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Sul contenuto di questa pubblicazione

L’obiettivo della presente pubblicazione è migliorare la 
protezione, il sostegno e la partecipazione dei bambini 
negli alloggi collettivi. Si intende garantire l’accesso ai loro 
diritti e la priorità all’interesse superiore del bambino. A tal 
fine vengono formulate raccomandazioni e presentati stru-
menti di attuazione per concretizzare efficacemente la  
protezione dell’infanzia in un alloggio collettivo. Per prote-
zione dell’infanzia si intende la creazione e la promozione 
di condizioni di sviluppo positive e le misure per evitare 
qualsiasi pericolo. Le raccomandazioni si rivolgono sia agli 
attori delle autorità competenti (Confederazione, Cantoni e 
Comuni) sia alle organizzazioni o unità amministrative 
incaricate dell’accoglienza e dell’assistenza, nonché alla 
direzione e al personale degli alloggi. Altrettanto vario è il 
campo di applicazione delle raccomandazioni, che pos-
sono essere utili per tutti gli attori nei rispettivi ambiti di 
competenza.

I diritti dell’infanzia hanno valore universale e sono indivi-
sibili. Ciò significa che spettano a tutti i bambini senza 
eccezioni, indipendentemente da status di soggiorno, ori-
gine, religione o genere. Tutti i diritti dell’infanzia sono 
inoltre ugualmente validi e indissolubilmente collegati. 
Nessun diritto può prevalere su un altro, né essere trascu-
rato o ignorato.

I diritti sanciti nella Convenzione dell’ONU sui diritti dell’in-
fanzia (Convenzione sui diritti dell’infanzia, CDI) sono per la 
Svizzera vincolanti a norma del diritto internazionale e validi 
senza restrizioni anche per i bambini in cerca di protezione 
in Svizzera. Limitare i loro diritti a causa della sistemazione 
nel settore dell’asilo non è accettabile né compatibile con 
l’interesse superiore del bambino.

È proprio l’accoglienza in alloggi collettivi a evidenziare  
la tensione tra esigenza e realtà. Nell’ottica dei diritti 
dell’infanzia, gli alloggi collettivi sono molto problematici  
in quanto comportano numerosi rischi: per esempio la 
mancanza di privacy, una protezione insufficiente dalla 
violenza, accesso carente all’istruzione e al sostegno  
psicosociale. La Convenzione sui diritti dell’infanzia richie-
derebbe l’applicazione coerente di forme di alloggio alter-
native. Tuttavia, la realtà dimostra che nel prossimo futuro 
questa forma di alloggio non potrà essere completamente 
sostituita. La sfida sta quindi nella discrepanza tra l’esi-
genza di validità universale dei diritti dell’infanzia e la 
realtà politica e pratica. Pertanto, la presente pubblica-
zione mira a formulare raccomandazioni concrete, soste-
nendo così gli sforzi degli attori coinvolti per rendere le 
condizioni negli alloggi collettivi esistenti più a misura  
di bambino.

https://www.unicef.ch/it
http://unhcr.ch
https://www.osar.ch/
https://savethechildren.ch/it/
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4 — Bambini in cerca di protezione negli alloggi collettivi

R 
ecentemente sono tornata 
a trovare Nusret, oggi quat-
tordicenne. Nel 2019 aveva 
fatto domanda di asilo 

insieme alla madre; da allora, ha 
vissuto in nove alloggi collettivi e 
cambiato scuola quattro volte. 
Ricorda bene l’opprimente sensa-
zione nell’oscurità di un rifugio di 
protezione civile, conosce i van-
taggi di un alloggio vicino alla 

città, ma sa anche cosa significa vivere in un ex albergo di 
campagna, da cui l’autobus per il supermercato più vicino 
impiega 30 minuti. Ha dovuto ricominciare daccapo più 
volte, ogni volta in un «campo» temporaneo diverso.

Nusret non è un caso isolato. In Svizzera, molti bambini – 
non se ne conosce il numero esatto – sono diventati invo-
lontariamente esperti di una situazione di vita che possono 
influenzare ben poco. Alcuni di loro sono nati qui e cono-
scono solo l’alloggio collettivo. Anche loro affermano di 
condurre un’esistenza che «non è normale» e sperano che
i continui trasferimenti e nuovi inizi forzati abbiano fine, per 
poter finalmente iniziare a vivere «nella Svizzera là fuori».

Nella mia ricerca sulla vita (e il vissuto) dei bambini negli 
alloggi collettivi1 ho imparato molte cose sulla loro vita  
quotidiana e sul loro benessere: i bambini hanno riferito di  
sentirsi insicuri e a disagio, esprimendo sensazioni di 
oppressione e disgusto. Hanno parlato della loro paura 
degli altri adulti, di liti e violenze tra i bambini. Spesso senti-
vano che i loro desideri e bisogni non venivano considerati. 
Molti dovevano cavarsela da soli, alcuni avevano la respon-
sabilità dei genitori o dei fratelli più giovani. Nei confronti 
del personale degli alloggi, che i bambini chiamavano 
«capi», la sensazione prevalente era di sfiducia: troppo 
grande era l’incertezza su chi alla fine avrebbe deciso sulla 
procedura d’asilo. I genitori esortavano espressamente i 
loro figli a mostrarsi educati e grati nei confronti dei «capi» 
e a non parlare con loro più dello stretto necessario.

Lo stato attuale della ricerca è chiaro: gli alloggi collettivi 
non sono ambienti idonei alla crescita dei bambini.2 I loro 
bisogni fondamentali – sicurezza, orientamento, relazioni 
stabili e un futuro affidabile3 – non possono essere garantiti 
e sono in parte resi impossibili dalla struttura di questi con-
testi. Nella sua configurazione oggi predominante, l’allog-
gio collettivo deve essere pertanto solo una soluzione 
transitoria, di durata limitata. Servono un accesso rapido 
alla scuola regolare, il supporto per tutti i membri della 
famiglia nell’inserimento, l’accesso ad abitazioni che con-
sentano spazio personale e privacy e opportunità di intera-
zione con il vicinato e i coetanei.

Nel corso della mia ricerca, nel settore dell’asilo ho incon-
trato personale impegnato che, nonostante le scarse 
risorse, si sforza di creare le migliori condizioni possibili per 
la vita delle persone ospiti e per i loro colleghi e colleghe. 
Queste persone chiedono condizioni quadro e risorse defi-
nite che consentano loro di attuare coerentemente i diritti 
dei bambini. La presente guida può pertanto contribuire 
all’autoregolamentazione di Confederazione, Cantoni, 
Comuni e operatori, nonché del personale nel settore  
dell’asilo e della migrazione, i quali vogliono e devono cre-
are una base pratica affinché i bambini negli alloggi collet-
tivi possano beneficiare della protezione e del sostegno 
necessari al loro sviluppo personale. In questo processo, 
uno dei maggiori ostacoli da superare sarà quello di ridurre 
la sfiducia dei bambini e delle loro famiglie nei confronti  
del personale.

Le raccomandazioni dell’UNICEF Svizzera e Liechtenstein, 
dell’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), 
dell’Organizzazione svizzera di aiuto ai rifugiati (OSAR) e di 
Save the Children non solo creano una base importante, ma 
forniscono anche un impulso urgentemente necessario per 
un cambiamento nella protezione dei bambini particolar-
mente vulnerabili. Sarà fondamentale controllare in modo 
indipendente e migliorare continuamente l’attuazione di tali 
raccomandazioni – anche coinvolgendo i bambini.
 

Prof. Dr. Clara Bombach
Docente della Scuola universitaria professionale di Berna, 
Dipartimento Lavoro Sociale

Prefazione
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U
n numero crescente di persone, in cerca di prote-
zione internazionale da conflitti armati e violenza,  
è costretto ad abbandonare la propria terra. Negli 
ultimi anni, ciò ha causato in tutto il mondo  

un forte aumento del numero di persone rifugiate. Circa la 
metà di loro sono bambini.4 La maggior parte viaggia 
insieme ai familiari, ma alcuni sono soli. Molti hanno vis-
suto esperienze traumatiche nel loro Paese di origine, 
durante e/o dopo la fuga. Nei Paesi d’accoglienza hanno 
diritto ad accedere a centri di accoglienza che offrano loro 
protezione e supporto. 

Una volta giunte in Svizzera, molte persone in cerca di pro-
tezione vivono inizialmente in alloggi collettivi e talvolta vi 
restano per parecchio tempo. Nei Centri federali d’asilo 
(CFA) dovrebbero rimanere non più di 140 giorni, prima di 
essere assegnati a un Cantone, in base allo stato della pro-
cedura. Anche nei Cantoni e nei Comuni le persone in cerca 
di protezione trascorrono spesso il primo periodo in alloggi 
collettivi. In alcuni Cantoni, vi rimangono per diversi anni. Se 
le loro domande di asilo vengono respinte, in molti Cantoni 
le famiglie sono nuovamente sistemate in alloggi collettivi. 

Molti attori si impegnano per garantire uno standard ade-
guato in questi alloggi. In particolare, la mancanza di 
risorse, le differenze a livello regionale e cantonale,5 il tipo 
di alloggio e la composizione delle persone ospitate pos-
sono generare sfide. Le raccomandazioni tengono conto di 
queste sfide e mirano a migliorare l’applicazione dei diritti 
dei bambini, nonostante il contesto difficile. 

In generale, sistemare i bambini in alloggi collettivi è contro 
il loro interesse, poiché mette in pericolo la salute, la cre-
scita e il benessere di questi bambini.6 Le dinamiche e le 
regole della convivenza in un alloggio collettivo, il continuo 
cambio delle persone occupate, i trasferimenti tra centri e 
l’incertezza del proprio status possono generare un senso di 
impotenza, causare (nuovi) traumi e impedire continuità e 
stabilità. Inoltre, è difficile creare relazioni sociali in un 

ambiente caratterizzato da insicurezza. Sperimentare con-
flitti, espulsioni forzate o addirittura suicidi ha un effetto 
destabilizzante. Tutti questi fattori sono cruciali per la cre-
scita dei bambini, il cui diritto alla protezione, al sostegno e 
alla partecipazione è sancito dalla Convenzione dell’ONU sui 
diritti dell’infanzia (Convenzione sui diritti dell’infanzia, CDI).7 
Inoltre, le loro persone di riferimento primarie stanno affron-
tando a loro volta le conseguenze della fuga e le condizioni 
psicologicamente stressanti in un alloggio collettivo, motivo 
per cui non sono probabilmente in grado di offrire al  
bambino un ambiente sicuro e solidale. Standard abitativi  
inadeguati sono particolarmente dannosi per i bambini. Al 
bisogno di protezione dovuto all’età e a possibili esperienze 
traumatiche vissute prima e durante la fuga si aggiungono 
le restrizioni e i problemi associati agli alloggi collettivi, che 
possono influire negativamente sulla crescita, sulla salute e 
sul benessere di questi bambini. Pertanto, date le limitazioni 
che comporta, bisognerebbe evitare questo tipo di alloggio 
o cercare una sistemazione alternativa il più rapidamente 
possibile. 

Nonostante ciò, in Svizzera l’accoglienza in alloggi collettivi 
per i bambini nelle varie fasi della procedura di asilo è una 
pratica comune a livello nazionale, cantonale e comunale. 
Nell’interesse del bambino, le relative limitazioni devono 
essere ridotte al minimo: ciò si ottiene tenendo conto in via 
prioritaria dell’interesse del bambino nella progettazione 
dell’alloggio e dell’assistenza. Una buona dotazione, una 
chiara cultura di protezione e assistenza e reti solide pos-
sono contribuire a ciò in modo significativo. 
 
La Svizzera può offrire ai bambini in cerca di protezione, 
dopo un lungo periodo di incertezza, l’opportunità di sentirsi 
in un ambiente sicuro dove poter crescere in modo ade-
guato all’età e in salute. Inoltre, la Svizzera adempie al suo 
impegno a tutelare i diritti dei bambini.

Attraverso la ratifica della Convenzione sui diritti dell’infan-
zia, la Svizzera si è impegnata a proteggere tutti i bambini 
nel Paese senza discriminazioni, a sostenerli e a promuo-
verne la partecipazione. Le presenti raccomandazioni pos-
sono aiutare la Svizzera ad applicare questo impegno 
giuridico. Gli alloggi collettivi a misura di bambino portano 
vantaggi non solo ai bambini stessi, ma anche alle altre per-
sone ospitate e al personale. Tutta la società trae profitto 
dalla crescita sana dei bambini. Un buon inserimento facilita 
l’integrazione.8 L’attuazione delle raccomandazioni segue 
perciò un approccio globale, che include sia i bambini sia il 
loro ambiente, costituito dalle persone di riferimento prima-
rie, dalla comunità e dalla società. 

Le raccomandazioni di attuazione sono state formulate così 
da poter essere integrate nei miglioramenti generali degli 
standard di alloggio per tutte le persone ospitate. Tuttavia, 

Introduzione

Persone e bambini in cerca di protezione

Nella presente pubblicazione si parla sempre di 
persone e bambini in cerca di protezione. Questo 
concetto include tutte le persone rifugiate in 
Svizzera che chiedono protezione qui, indipen-
dentemente dall’effettiva concessione e dal tipo 
di protezione (persone con procedura in corso, 
persone con statuto di protezione S, persone 
ammesse provvisoriamente, persone rifugiate 
riconosciute).
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Per migliorare la protezione, il sostegno e la parteci-
pazione dei bambini in alloggi collettivi nel settore 
dell’asilo, è necessario coinvolgere diversi livelli e 
attori. Per questo, la pubblicazione è suddivisa in 
quattro livelli: «livello strutturale», «alloggio», «perso-
nale» e «bambino». I concetti fondamentali della pub-
blicazione sono «l’interesse superiore del bambino» e 
la «partecipazione» – due principi fondamentali della 
Convenzione sui diritti dell’infanzia – e «l’approccio  
a misura di bambino» come aspetto centrale. Tali con-
cetti definiscono il quadro generale e sono rilevanti  
in quanto temi trasversali per tutti e quattro i livelli 
menzionati. Ogni capitolo si conclude con un riquadro  
che contiene le raccomandazioni più importanti.

se si vogliono applicare le raccomandazioni in modo com-
pleto e responsabile, non c’è altra via che dare la priorità 
alla protezione dell’infanzia e stanziare risorse in tal senso. 
Per risparmiare risorse, si può prendere in considerazione, 
ad esempio, l’assegnazione di determinati ruoli al personale 
esistente, a condizione che sia garantita una formazione 
adeguata.

Le norme pertinenti in materia di diritti umani, in particolare 
la Convenzione sui diritti dell’infanzia, forniscono il quadro 
giuridico delle raccomandazioni. Queste sono completate 
da normative e raccomandazioni nazionali9 ed europee.10  
Il presente documento si riferisce principalmente agli alloggi 
collettivi che ospitano i bambini in cerca di protezione, indi-
pendentemente dal fatto che i centri siano gestiti dalla Con-
federazione, dai Cantoni, dai Comuni o da un ente terzo 
incaricato. Raccomandazioni di questo tipo, dalla prospet-
tiva dei diritti dell’infanzia, non esistevano finora per la  
Svizzera e mirano a garantire un’efficace protezione dell’in-

fanzia negli alloggi collettivi. Le raccomandazioni elaborate 
sono generalmente applicabili a tutte le strutture di alloggio 
collettivo, inclusi gli alloggi di emergenza e i centri di par-
tenza. Riguardo a questi ultimi, però, va tenuto conto di 
ulteriori aspetti, anche per ragioni strutturali.11 Si è inoltre 
evitato di trattare specificamente la situazione dei minori 
non accompagnati (MNA).12 Nondimeno, le raccomanda-
zioni qui formulate contribuiscono comunque alla prote-
zione dei minori non accompagnati, che necessitano però 
di ulteriori misure di protezione, specifiche per la loro parti-
colare situazione di vita.13

Introduzione

1. Livello strutturale

Sulla struttura
della pubblicazione

3. Personale

2. Alloggio

4. Bambino
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L’interesse superiore del bambino

Nell’articolo 3 capoverso 1 della Convenzione sui diritti 
dell’infanzia (CDI), gli Stati contraenti si sono impegnati a 
«dare sempre la priorità all’interesse del bambino in 
tutte le decisioni riguardanti i minori, indipendente-
mente dal fatto che siano di competenza delle istitu-
zioni pubbliche o private di assistenza sociale, dei 
tribunali, delle autorità amministrative o degli organi 
legislativi». Questo impegno è la chiave per realizzare tutti 
i diritti garantiti nella Convenzione.

Partecipazione

Un altro dei quattro principi fondamentali14 della Conven-
zione sui diritti dell’infanzia è il diritto alla partecipazione, che 
include anche il diritto all’ascolto. È strettamente connesso 
al principio dell’interesse superiore del bambino e richiede il 
coinvolgimento effettivo del bambino quale attore auto-
nomo, capace di contribuire attivamente alla propria prote-
zione e al proprio benessere. Solo attraverso il dialogo con il 
bambino è possibile determinare adeguatamente il suo inte-
resse. Inoltre, l’art. 12 CDI stabilisce che un bambino capace 
di formarsi una propria opinione ha il diritto di esprimerla 
liberamente in tutti gli argomenti che lo riguardano. Pertanto, 
l’interesse superiore del bambino deve essere sempre accer-
tato tenendo conto dell’opinione del bambino. 

Nella configurazione di spazi vitali a misura di bambino, ciò 
significa pianificare e attuare progetti e programmi dando la 
priorità all’interesse superiore del bambino e considerare il 
suo sviluppo come l’elemento centrale di ogni considera-
zione. Integrare il punto di vista del bambino nelle procedure 
e nei processi – per esempio quando si progetta un allog-
gio15 – significa concretizzare questo presupposto nel conte-
sto degli alloggi collettivi. 

Concetti fondamentali

Approccio a misura di bambino

Il concetto di approccio a misura di bambino definisce una 
condizione o un obiettivo in cui i diritti di ogni bambino sono 
riconosciuti e garantiti senza limitazioni. I diritti dell’infanzia 
sono integrati sistematicamente in tutte le decisioni e le 
misure che riguardano il bambino. È a misura di bambino 
ciò che è particolarmente favorevole per il benessere e lo 
sviluppo del bambino stesso. L’età e il livello di sviluppo del 
bambino sono fondamentali per identificarne le esigenze: 
solo soddisfacendo i bisogni specifici dell’età si possono 
percepire ed esercitare altri diritti fondamentali. È impor-
tante contrastare con misure compensative le condizioni 
che ostacolano lo sviluppo. Negli spazi vitali a misura di 
bambino, quest’ultimo è al centro di tutte le considerazioni
e pianificazioni come attore autonomo e competente.16

Come già accennato nell’introduzione, gli alloggi collettivi 
non sono un ambiente abitativo completamente a misura di 
bambino. L’obiettivo deve quindi essere quello di utilizzare 
questo tipo di sistemazione solo come soluzione transitoria, 
riducendo al minimo le restrizioni per i bambini e facendo in 
modo che l’alloggio collettivo sia il più possibile vicino 
all’ideale di uno spazio vitale a misura di bambino. Ciò pre-
suppone che, per i tutti i fattori che influenzano lo spazio di 
vita e apprendimento del bambino (ad esempio la gestione 
del personale, la configurazione degli spazi o il piano di sicu-
rezza dell’alloggio), siano tenuti in debita considerazione i 
bisogni, i diritti e le opinioni del bambino. Questo non vuol 
dire che le decisioni si basano esclusivamente sulla volontà 
del bambino. Il bambino, infatti, ha particolari esigenze di 
protezione; generalmente, la sua vita quotidiana nell’allog-
gio collettivo è strutturata e stabilita da persone adulte. Per 
queste ragioni, gli adulti devono sempre considerare una 
situazione di vita anche concretamente, dalla prospettiva dei 
diritti dell’infanzia. 

Strumento di attuazione nell’Allegato I: 
fattori che determinano l’interesse supe-
riore del bambino (→ vedi pag. 33)
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1.1	 Responsabilità e competenze 

L’accoglienza di persone in cerca di protezione è regola-
mentata in modo diverso a livello federale, cantonale e 
comunale e coinvolge innumerevoli attori. Nonostante la 
diversa regolamentazione di responsabilità e competenze, 
ogni ente coinvolto ha però il dovere di tutelare nei suoi 
interventi l’interesse superiore del bambino e di garantire  
il rispetto dei diritti dell’infanzia. Mentre la Segreteria di 
Stato della migrazione (SEM) detiene la responsabilità sta-
tale a livello federale e delega a terzi i mandati di presta-
zione per la gestione e la sicurezza dei centri federali di 
asilo, le autorità cantonali sono competenti a livello canto-
nale. A seconda del Cantone, le competenze sono ulterior-
mente delegate ai Comuni o a enti terzi tramite mandati  
di prestazione per l’intera accoglienza e assistenza o per 
ambiti parziali. La molteplicità dei sistemi e degli enti  
coinvolti ostacola la definizione e l’attuazione di standard  
unificati e vincolanti che tengano conto dell’interesse supe-
riore del bambino.Punkt einfügen Nondimeno, a lungo  
termine sarebbe importante che esistessero, a livello canto-
nale e comunale, standard di questo tipo, soggetti a verifi-
che e aggiornamenti periodici. È inoltre fondamentale che 
tutti gli attori adottino un approccio globale e incentrato 
sul bambino e perseguano una soluzione duratura basata 
su tre pilastri: protezione, integrazione e prospettive futu-
re.17

1.2	 Criteri di qualità

Per tenere in debita considerazione l’interesse superiore  
del bambino nella gestione degli alloggi collettivi, sono indi-
spensabili risorse finanziarie, personali e specialistiche. 
Perché le persone addette alla gestione possano svolgere 
questo compito a livello operativo, servono mezzi finanziari 
adeguati per i mandati in materia di alloggio. Nelle proce-
dure di appalto vanno richieste e finanziate informazioni sui 
criteri di qualità necessari, per esempio una politica di 
protezione dell’infanzia e disposizioni relative al rapporto 
numerico di assistenza e alla qualificazione del personale 
(cfr. capitolo 3.4). Nei bandi, le specifiche e la loro pondera-
zione nella procedura di appalto vanno presentate in modo 
trasparente e definite nelle rispettive schede informative o 
nei mansionari; le autorità responsabili, o un organismo  
di vigilanza esterno, devono verificare periodicamente che 
vengano rispettate.

Regolari controlli o valutazioni dell’accoglienza e dell’assi-
stenza ai bambini negli alloggi collettivi, condotti da istanze 
indipendenti, favoriscono la garanzia della qualità e aiutano 
a identificare eventuali lacune nell’attuazione delle misure 
di protezione necessarie negli alloggi stessi.

1.2.1. 	 Politica istituzionale sulla protezione dell’infanzia 

Una politica istituzionale di protezione fornisce a un’istitu-
zione operativa o che gestisce alloggi il quadro necessario 
per garantire che i bambini siano protetti da violenza, abuso, 
negligenza e discriminazione e che i loro diritti e l’interesse 
superiore del bambino siano posti al centro. Ciò riguarda la 
prevenzione, l’intervento e la garanzia della qualità. La poli-
tica istituzionale sulla protezione permette di introdurre cam-
biamenti strutturali e stabilire accordi e intese, rispecchiando 
l’atteggiamento e la cultura dell’alloggio. In questo modo si 
crea un ambiente protetto e favorevole ai bambini e si pro-

1.	Livello strutturale
A livello strutturale, si affrontano le diverse responsabilità e 
competenze, ci si sofferma sui criteri di qualità (per esempio la 
politica di protezione dell’infanzia e un monitoraggio periodico) 
e si ribadisce l’importanza delle collaborazioni esterne. Oltre alle 
raccomandazioni agli attori operativi, in questo capitolo sono 
formulate raccomandazioni rivolte esplicitamente alle autorità.



10 — Bambini in cerca di protezione negli alloggi collettivi

1. Livello strutturale

muove una convivenza positiva tra tutti i presenti. Una poli-
tica istituzionale sulla protezione include i seguenti 
elementi:

•	 Una linea guida che definisca i valori e l’atteggiamento 
riguardo alla protezione e ai diritti dell’infanzia (→ vedi 
capitolo 2.2).

•	 Una analisi dei rischi partecipativa che valuti i rischi e 
le lacune nella protezione, garantisca le strutture e le pro-
cedure istituzionali e includa la prospettiva dei bambini  
e delle famiglie (→ vedi capitolo 2.2, punto 2).

•	 Un codice di condotta che stabilisca regole concrete  
e vincolanti su come trattare i bambini in cerca di prote-
zione e si applichi a tutto il personale, anche quello a 
titolo volontario, e a persone esterne (→ vedi capitolo 
3.2).

•	 Un sistema di gestione dei reclami interno ed esterno 
che consenta opportunità accessibili e adeguate all’età di 
esprimersi e affrontare gli ostacoli (→ vedi capitolo 4.2).

•	 Un piano di intervento che definisca passi concreti e 
responsabilità in casi sospetti nonché la gestione degli 
episodi di violenza, garantendo la connessione con enti 
esterni e la protezione dei bambini colpiti e degli speciali-
sti coinvolti (→ vedi capitolo 2.2).

•	 L’impegno volontario a svolgere con regolarità forma-
zione e sensibilizzazione di tutto il personale in materia 
di protezione dell’infanzia, diritti dell’infanzia, violenza 
sessuale, ecc.; inoltre, l’obbligo di introdurre il nuovo per-
sonale alla politica istituzionale sulla protezione (→ vedi 
capitolo 3.2).

•	 Una integrazione nella struttura organizzativa che 
identifichi chiaramente le persone di riferimento e i ruoli, 
i responsabili della politica di protezione o il personale di 
coordinamento della protezione dell’infanzia (→ vedi capi-
tolo 2.2, punto 4).

•	 Una valutazione e un ulteriore sviluppo per la verifica 
periodica della politica di protezione, la documentazione 
e l’adeguamento in caso di cambiamenti strutturali o di 
personale (→ vedi capitolo 2.2).

La politica istituzionale sulla protezione è parte integrante 
della garanzia della qualità riguardo all’alloggio e all’assi-
stenza delle persone in cerca di protezione. In caso di attri-
buzione di mandati a terzi, le autorità nazionali, cantonali e 
comunali competenti sono responsabili dell’esistenza di 
un’adeguata politica istituzionale sulla protezione. I singoli 
elementi della politica istituzionale sulla protezione sono 
trattati in diverse sezioni di questa pubblicazione.

1.2.2	 Monitoraggio e valutazione

Per garantire la tutela dei diritti dell’infanzia, nonostante il 
mutare delle circostanze (per esempio, l’avvicendamento 
del personale e delle persone ospitate), è importante preve-
dere periodicamente un monitoraggio interno standardiz-
zato, seguito da una valutazione condotta da un’organiz- 
zazione specializzata indipendente.18 La Confederazione e i 
Cantoni potrebbero prendere in considerazione anche valu-
tazioni intercantonali o a livello federale, al fine di rilevare e 
valutare l’efficacia delle misure adottate. Poiché la compo-
sizione delle persone ospiti cambia in continuazione, muta 
anche la situazione dei bambini negli alloggi collettivi.

Un monitoraggio esterno e una valutazione permettono di 
verificare con successo gli standard di qualità, rendendoli 
più sostenibili. L’obiettivo dovrebbe essere quello di creare 
per tutti gli alloggi una base di conoscenze utilizzabile come 
fondamento per lo sviluppo continuo degli standard di  
qualità e tale da contribuire al raggiungimento di standard 
equivalenti in tutti gli alloggi. Le risorse impiegate per il 
monitoraggio e la valutazione possono variare in base alle 
condizioni dei singoli alloggi. Inoltre, in considerazione della 
protezione dell’infanzia, il monitoraggio può essere inserito 
nel contesto di un monitoraggio più generale dell’alloggio. 
Nelle strutture di dimensioni ridotte o negli alloggi con 
capacità limitate, si potrebbe anche optare per valutazioni 
sovraregionali, al fine di ammortizzare i relativi costi. In  
particolare, nella definizione di strumenti vincolanti per il 
monitoraggio va tenuto conto delle differenti condizioni 
negli alloggi e dei vari tipi di alloggio. Se dalla valutazione 
emerge che negli alloggi le misure di protezione sono 
attuate in modo insufficiente, i committenti, insieme al 
gruppo di lavoro interno, devono avviare le misure oppor-
tune di intervento e di supporto, temporalmente definite 
e dotate delle risorse necessarie.

1.3	 Cooperazione esterna

Se per l’accoglienza di famiglie e bambini in cerca di  
protezione sono previsti alloggi collettivi, va dedicata parti-
colare attenzione alla partecipazione sociale. Gli alloggi  
collettivi non devono portare all’isolamento del bambino 
richiedente protezione; nella procedura di appalto va tenuto 
conto di questo aspetto. Cooperazioni esterne (per esempio 
con strutture scolastiche e centri sanitari, associazioni spor-
tive o anche nell’ambito del vicinato, con gruppi di volon-
tari o comunità religiose/chiese) possono contribuire alla  
protezione del bambino. Ciò permette, ad esempio, di  
raggiungere figure esperte e di mobilitare ulteriori risorse. 
Attraverso opportunità di scambio con la popolazione locale 
si possono ridurre i timori legati al contatto e l’insicurezza 
nei rapporti con le persone in cerca di protezione, evitando 
tensioni.19 Gli incontri tra le persone ospitate e la popola-
zione locale dovrebbero avvenire in modo rispettoso e da 
pari a pari. È importante dare alle persone ospitate la possi-
bilità di scegliere se partecipare o no a un incontro. 
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Se vengono impiegate persone volontarie, è fondamentale 
garantire che rafforzino la protezione dell’infanzia, evitando 
di creare rischi involontari. In questo contesto, si consiglia 
di esigere che le strutture, le descrizioni dei ruoli e le 
responsabilità siano chiare e che vi sia un controllo vinco-
lante dei precedenti (ad es. un estratto specifico per privati).

Si può, ad esempio, creare una cooperazione con uno stu-
dio medico di famiglia nelle vicinanze, perché sia preparato 
a eventuali pazienti e alle esigenze pediatriche dell’alloggio. 
Poiché le famiglie interessate spesso non conoscono il 
sistema svizzero degli esami preventivi, è fondamentale 

assisterle attivamente (prima informazione medica, infor-
mazioni successive, vicinanza sufficiente al servizio e inter-
preti interculturali).20 Si raccomanda inoltre di rafforzare  
la collaborazione tra gli enti responsabili dell’alloggio e 
dell’assistenza nel settore dell’asilo e gli attori attivi nella 
protezione dell’infanzia e della gioventù. Se la cooperazione 
e la comunicazione tra gli enti sono adeguate e funzionano, 
ciò garantisce il flusso delle informazioni rilevanti. Inoltre, 
una buona rete di contatti assicura transizioni affidabili  
in caso di cambi di responsabilità dovuti a trasferimenti o a 
modifiche dello status di soggiorno.

Raccomandazioni: 
livello strutturale
Per le autorità

•	 Fornire le risorse finanziarie e le competenze tecniche necessarie per elabo-
rare e attuare una politica istituzionale sulla protezione dell’infanzia. 

•	 Stabilire i criteri di qualità, come una politica istituzionale sulla protezione 
dell’infanzia, il rapporto numerico di assistenza e la qualificazione del perso-
nale nella procedura di appalto, attribuendo loro un’adeguata importanza 
nell’assegnazione dei mandati. 

•	 Effettuare verifiche interne periodiche sul rispetto dei criteri di qualità da 
parte delle autorità competenti per l’alloggio e l’assistenza o di organismi  
di vigilanza designati. 

•	 Effettuare una valutazione esterna supplementare sull’accoglienza e l’assi-
stenza dei bambini negli alloggi collettivi, condotta da organismi indipendenti.

Per gli attori operativi

•	 Stabilire e mantenere collaborazioni, incentrate sul benessere dei bambini, 
con servizi esterni di supporto e organizzazione di attività correlate all’allog-
gio, nonché con la società civile.21  

•	 Intensificare la collaborazione tra gli enti responsabili dell’accoglienza  
e dell’assistenza nel settore dell’asilo e dei rifugiati, oltre che con gli enti 
preposti alla protezione dell’infanzia e della gioventù.
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2.1	 Tipo di alloggio

Le tipologie e le configurazioni degli alloggi collettivi in 
Svizzera sono estremamente eterogenee. A livello federale, 
si utilizzano solitamente complessi immobiliari con almeno 
350 posti; se le esigenze di spazio sono maggiori, spesso  
si usano anche caserme e altri impianti, alcuni dei quali di 
tipo militare. A livello cantonale e comunale, si utilizzano 
spesso ex ospizi, alberghi o scuole, costruzioni a container 
e modulari, nonché intere abitazioni; se le esigenze di spa-
zio sono maggiori, talvolta si utilizzano sale (polivalenti), 
rifugi della protezione civile o spazi commerciali riconvertiti. 

Per facilitare un’accoglienza a misura di bambino, l’ideale 
sarebbe utilizzare alloggi con unità abitative più piccole.  
Sia i rifugi della protezione civile, sia le palestre, le sale com-
merciali o polivalenti non sono adatti a famiglie e bambini. 
In queste strutture non è possibile sistemare separatamente 
i bambini e le loro famiglie; ciò non garantisce il diritto alla 
privacy e la protezione della vita familiare e disturba sensibil-
mente il sonno dei bambini interessati, compromettendone 
lo sviluppo, la salute e benessere. Nei rifugi della protezione 
civile, a questo si aggiungono la mancanza di luce diurna e 
di aria fresca, ulteriori fattori che pregiudicano il benessere 
del bambino. 

2.2	  Elaborare una politica 
istituzionale sulla protezione 
dell’infanzia

La direzione dell’alloggio in loco ha il compito di stabilire e 
documentare per il proprio alloggio il modo in cui sono 
garantite la protezione e la promozione dei diritti dell’infan-
zia. Ciò include la creazione della politica istituzionale di pro-
tezione, con tutti gli elementi definiti all’inizio, lo sviluppo e 
l’implementazione di processi e standard, la formazione e la 
specializzazione del personale nonché il monitoraggio e la 
valutazione delle strutture e la garanzia di controllo perio-
dico e di sviluppo dei processi e degli standard definiti.22

È importante elaborare una politica istituzionale di prote-
zione per prevenire rischi come violenza, sfruttamento, 
discriminazione e negligenza, intervenire adeguatamente, 
se necessario, e apportare continui miglioramenti attraverso 
il monitoraggio e la valutazione. L’attenzione si concentra 
sulle persone particolarmente vulnerabili in un alloggio col-
lettivo, in particolare i bambini in cerca di protezione, sui 
quali ci si concentra qui di seguito. La politica istituzionale di 
protezione, focalizzata sui bambini in cerca di protezione, 
consente di analizzare sistematicamente l’alloggio dal punto 
di vista della protezione e dei diritti dell’infanzia, garantendo 
il pieno rispetto dei diritti dei bambini nella vita quotidiana 
dell’alloggio. 

Il processo di elaborazione di una politica istituzionale di 
protezione deve essere collaborativo e coinvolgere sia il 
personale di diverse sfere di attività (sicurezza, accompa-
gnamento, assistenza medica, ecc.) sia le persone ospitate 
(→ vedi capitolo 4.1). I bambini di diverse età e i loro tutori 
devono poter partecipare, grazie a strumenti adeguati: ciò 
garantisce che la politica di protezione integri meglio le esi-
genze e gli interessi dei bambini.

2. 	Alloggio
Il capitolo seguente è dedicato ai diversi tipi di alloggi collettivi; 
descrive i passaggi specifici per creare una politica istituzionale 
sulla protezione dell’infanzia e per accertare l’interesse superiore 
del bambino. Il capitolo esamina anche la prevenzione e la ge- 
stione degli episodi di violenza negli alloggi collettivi. Inoltre, si 
approfondiscono gli aspetti riguardanti gli spazi e le attività a 
misura di bambino e l’istruzione, fornendo raccomandazioni in 
merito. 
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2. Alloggio

Punto 1: definizione delle responsabilità
Un gruppo di lavoro composto da personale qualificato  
di uno o più alloggi può essere incaricato del processo di  
elaborazione e, se necessario, coinvolgere anche figure 
esperte esterne. Ciò richiede conoscenze pregresse o una 
formazione incentrata sulla protezione dell’infanzia. La dire-
zione dell’alloggio è responsabile dell’esistenza di una  
politica e del rispetto dei processi. È inoltre importante che 
l’autorità committente supporti attivamente il processo e  
lo definisca nell’incarico a terzi, come descritto nel capitolo  
(→ vedi capitolo 1.2).

Punto 2: analisi dei rischi partecipativa
Il secondo punto consiste nell’identificare le aree che influi-
scono sul bambino e l’ambiente in cui si muove. Per mezzo 
di un’analisi dei rischi e della protezione, si esaminano i vari 
rischi ai quali è esposto il bambino nell’alloggio e si indivi-
duano le possibilità di affrontarli con misure di protezione. 
Un fattore di rischio possono essere, ad esempio, condi-
zioni di spazio angusto; questo problema si può contrastare 
attraverso spazi protetti concepiti appositamente per il 
bambino.

L’analisi dei rischi e della protezione deve essere esaustiva 
e includere tutti i fattori che possono influire, in modo  
sia positivo che negativo, sulla situazione del bambino 
nell’alloggio: per esempio la salute mentale del bambino,  
il rapporto genitore-bambino o la disponibilità di servizi 
nelle vicinanze dell’alloggio. Una buona conoscenza della 
vita quotidiana del bambino presuppone il suo coinvolgi-
mento. Ciò può riuscire tramite sopralluoghi, sondaggi, 
box delle idee o colloqui, supportati da metodi come la 
fotografia o il disegno.23 Queste analisi devono coinvol-
gere anche i genitori.

I fattori di rischio e di protezione identificati nell’analisi pos-
sono essere associati a diversi ambiti. I diversi livelli che 
possono influenzare il bambino possono essere classificati, 
ad esempio, utilizzando il cosiddetto «modello socioecono-
mico». Il modello prevede cinque ambiti: bambino, famiglia, 
comunità, società e norme socioculturali. Nell’ambito del 
bambino, si devono considerare i fattori di rischio e di pro-
tezione inerenti al bambino stesso.24 Un fattore di rischio 
può essere in tale ambito un trauma esistente; un fattore di 
protezione, un grado elevato di resilienza.

Per l’analisi dei rischi di un alloggio collettivo, i livelli di 
influenza del modello socioeconomico devono essere con-
cretizzati attraverso le aree dell’alloggio rilevanti per il  
bambino e messi a confronto con i fattori di protezione.  
Si considerano tra l’altro i servizi di istruzione e di sostegno, 
il personale dell’alloggio, le altre persone ospitate (adulte  
e coetanee), la società civile e lo spazio circostante. Questa 
concretizzazione fornisce una struttura alla ricerca dei fat-
tori di rischio e di protezione.

L’identificazione dei fattori concreti di rischio e di protezione 
deve essere ben documentata, per garantire che il succes-
sivo processo di elaborazione della politica istituzionale di 
protezione sia comprensibile. Ciò permette, inoltre, di verifi-
care costantemente la politica e di adattarla al mutare delle 
condizioni.

I fattori di rischio sono tutte le circostanze che 
accrescono la probabilità di un impatto negativo 
sulla salute fisica o psicologica e sullo sviluppo 
di un bambino.

I fattori di protezione sono tutte le circostanze 
che riducono i fattori di rischio o che esercitano, 
indipendentemente, un’influenza positiva sullo 
sviluppo e sul benessere del bambino.

Strumento di attuazione nell’Allegato II: 
Identificazione di possibili fattori di 
rischio e di protezione (→ vedi pag. 34)
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Punto 3: elaborazione dei singoli elementi della politica 
di protezione
Sulla base dell’analisi dei rischi e della protezione si elabo-
rano i singoli elementi della politica istituzionale di prote-
zione e si ricavano le misure da adottare. La scelta degli 
elementi da elaborare dipende dall’alloggio e dagli ambiti in 
cui si identificano fattori di rischio e protezione specifici per 
l’alloggio. Le differenze possono derivare da molti fattori: si 
potrebbe pensare, ad esempio, alla composizione delle per-
sone ospitate (ad es. solo MNA), all’ubicazione dell’alloggio 
(ad es. una ex colonia estiva isolata o una sede centrale e 
urbana), al tipo di alloggio (piccole unità abitative autonome 
o dormitori più grandi), alla durata del soggiorno, alla confi-
gurazione dell’assistenza sociale (nel settore dell’asilo) e  
a molti altri aspetti (tragitto alloggio-scuola, parchi giochi, 
ecc.). È inoltre importante definire una linea guida, un 
codice di condotta, un sistema di gestione dei reclami e un 
piano di intervento per eventuali violazioni del codice di 
condotta.

Punto 4: integrazione nella struttura organizzativa
È importante stabilire le responsabilità per implementare 
la politica istituzionale di protezione e integrarla così nella 
struttura organizzativa. La direzione dell’alloggio è la princi-
pale responsabile; essa garantisce che tutto il personale  
sia informato e riceva una formazione e che la linea guida  
e il codice di condotta siano rispettati quotidianamente.

Vanno nominate una o più persone perché svolgano il ruolo 
di interlocutrici fisse per la politica istituzionale di prote-
zione e per le questioni relative alla protezione dell’infanzia: 
per esempio figure esperte, servizi specializzati interni o 
esterni. Per affrontare anche ostacoli strutturali, va inoltre 
presa in considerazione la nomina di servizi specializzati 
esterni. Quest’ultimi devono essere a disposizione delle per-
sone ospitate e del personale per domande e aiutare la  
direzione dell’alloggio a sviluppare, attuare, monitorare e 
valutare la politica di protezione dell’infanzia. Nell’ambito 
delle loro competenze, possono segnalare possibili ostacoli 
o potenziale di miglioramento nel settore della protezione 
dell’infanzia.

Un gruppo di lavoro interdisciplinare – composto da perso-
nale con diverse mansioni (compresa la persona o le per-
sone che fungono da interlocutrici fisse) ed eventualmente 
persone volontarie che operano all’interno dell’alloggio o 
nel suo ambiente circostante – può far sì che la politica di 
protezione sia applicata a tutti i livelli dell’alloggio e inte-
grata nella vita quotidiana. Questo gruppo offre possibilità 
di discussione su ciò che si è osservato in merito all’attua-
zione della politica di protezione dell’infanzia. Si suggerisce 
di ricorrere allo stesso gruppo di lavoro che ha elaborato la 
politica. L’importante è che il gruppo di lavoro sia composto 
da membri coinvolti nella quotidianità dell’alloggio collet-
tivo; ciò implica modifiche continue della composizione del 
gruppo. È necessario valutare e sviluppare continuamente 
l’attuazione e l’efficacia della politica di protezione coinvol-
gendo in modo attivo e regolare le persone ospitate, bam-
bini compresi. La garanzia della qualità richiede strumenti 
adeguati, per esempio processi interni di monitoraggio o 
esterni di valutazione.

Le persone ospitate nell’alloggio, compresi i bambini e i 
loro genitori, al momento dell’arrivo devono essere infor-
mate, in modo adatto ai bambini e al gruppo interessato, 
sui contenuti rilevanti della politica di protezione dell’in-
fanzia e devono essere in grado di comprenderli. Vanno 
inoltre incoraggiate a contribuire all’attuazione di tale poli-
tica, nei limiti delle loro possibilità. Un contributo delle 
persone ospitate può ad esempio essere quello di segna-
lare, tramite un meccanismo di feedback, osservazioni  
rilevanti per la protezione dell’infanzia.



16 — Bambini in cerca di protezione negli alloggi collettivi

2. Alloggio

2.3	 Accertamento e 
documentazione dell’interesse 
superiore del bambino 

All’arrivo di un bambino nell’alloggio collettivo è consiglia-
bile effettuare un accertamento dell’interesse superiore del 
bambino. Accertando l’interesse superiore del bambino al 
suo arrivo si possono identificare circostanze che potreb-
bero comportare rischi durante la sua permanenza nell’al-
loggio: per esempio, un contesto familiare difficile, esigenze 
mediche, stress psicologico e forme di sindromi post-trau-
matiche. È indispensabile che questa valutazione sia ese-
guita da personale qualificato nella protezione dell’infanzia: 
i requisiti minimi sono una laurea in pedagogia sociale, una 
formazione o specializzazione nella protezione dell’infanzia 
e competenze transculturali. Queste ultime devono essere 
incentrate su approcci sensibili alla diversità e alla discrimi-
nazione, per prevenire stereotipi inconsci. Una valutazione 
di questo tipo è utile per tutti i bambini, accompagnati e 
non. Oltre al bambino, vanno sempre ascoltati e coinvolti 
nelle riflessioni anche i genitori (ed eventualmente altri 
membri della famiglia). Un approccio orientato alle risorse  
è fondamentale a tal fine. Si deve inoltre tener conto delle 
documentazioni già esistenti, per esempio quelle prove-
nienti da alloggi precedenti. 

L’accertamento dell’interesse superiore del bambino va 
documentato rispettando le normative sulla protezione dei 
dati. A questo scopo è indicato l’uso di un modulo per assi-
curare che vengano presi in considerazione e documentati 
tutti gli aspetti rilevanti.25 Il risultato dell’accertamento va 
aggiunto al dossier del bambino.

Se vengono identificati fattori di rischio, per ciascun fattore 
si devono analizzare le misure adottabili per eliminarlo o 
almeno per minimizzarlo, nonché le misure da adottare se il 
rischio si concretizza. Se l’analisi rileva un rischio di emer-
genza medica o psicologica, tutto il personale e le persone 
nell’ambiente del minore possono essere già informati sulla 
procedura da seguire in caso di emergenza. Se la situazione 
è grave, ed esiste una collaborazione con un’istituzione 
medica vicina all’alloggio (→ vedi capitolo 1.3), si può infor-
mare preventivamente anche quest’ultima per permettere 
di agire rapidamente in caso di necessità.

L’analisi dell’interesse superiore del bambino può essere 
consultata nuovamente in un secondo momento, per esem-
pio in situazioni di crisi, quando è necessario prendere il  
più rapidamente possibile una decisione che tuteli tale inte-
resse. Tali decisioni vanno prese o consultate da figure 
esperte qualificate nella protezione dell’infanzia. I genitori 
vanno sempre coinvolti in questi processi. È opportuno che 
esista una documentazione scritta costantemente aggior-
nata: va annotata ogni modifica che riguarda l’ambiente del 
bambino o il bambino stesso. 

Altrettanto fondamentale è preparare e accompagnare in 
modo adatto al bambino i processi di transizione (in partico-

lare i cambiamenti della situazione abitativa), poiché pos-
sono comportare una rottura con l’ambiente attuale. La 
rottura dei legami e la perdita dell’ambiente familiare com-
portano per i bambini un livello elevato di stress. È quindi 
importante annunciare per tempo questi processi di transi-
zione e assistere il bambino, per permettergli di accomia-
tarsi in modo adeguato. Il bambino stesso e i suoi genitori 
vanno coinvolti adeguatamente e in anticipo nel processo, 
in modo che sia rispettato l’interesse superiore del bambino 
(→ vedi capitolo 4.1). 

2.4	  Prevenzione e gestione 
della violenza
Perché un bambino cresca in un ambiente privo di violenza, 
è importante:

•	 evitare situazioni di pericolo per il bambino stesso attra-
verso misure preventive;

•	 intervenire tempestivamente in caso di violenza;
•	 impedire che i bambini assistano alla violenza.26

È inoltre cruciale evitare l’inversione dei ruoli di aggressore 
e vittima: non è responsabilità dei bambini impedire la vio-
lenza contro di loro, ma è un diritto dell’infanzia e compito 
degli adulti garantire che i bambini possano crescere liberi 
dalla violenza.27 La violazione di questo principio può por-
tare i minori a sviluppare strategie negative per gestire le 
esperienze di violenza, per esempio pensieri di autodi-
sprezzo o l’isolamento emotivo. Ciò va evitato. Nell’attuare 
le proposte qui descritte, si deve prestare particolare 
attenzione a tale aspetto. 

La violenza può essere di natura strutturale o essere eserci-
tata direttamente da singole persone. La violenza struttu-
rale deriva da squilibri sociali, politici o economici, come la 
distribuzione iniqua di risorse e opportunità educative.28 
In gran parte, le misure contro questa forma di violenza non 
rientrano nella gestione di un alloggio collettivo. Pertanto, 
le presenti raccomandazioni sono incentrate sulla gestione 
delle forme dirette di violenza. Si distinguono negligenza, 
violenza fisica, violenza psicologica, conflitti tra adulti 
nell’ambiente del bambino e violenza sessuale.29

Inoltre, gli interventi della polizia negli alloggi collettivi pos-
sono costituire esperienze molto stressanti e creare una 
situazione critica che mette in pericolo il bene del minore.  
È quindi importante prestare grande attenzione a questo 
aspetto, anche nella pianificazione di tali interventi.30

Per attuare le raccomandazioni formulate in questo capitolo 
si dovrebbero consultare figure esperte in protezione dalla 
violenza e/o in protezione dell’infanzia (ad esempio, incari-
cati cantonali per la protezione dell’infanzia, figure esperte 
di assistenza all’infanzia e alla gioventù), nonché collabo-
rare con istituzioni specializzate e fornitori di servizi, o con-
sultarne le pubblicazioni. In particolare, ciò permette di 
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individuare le cause della violenza e il modo di gestirla.  
Le misure elaborate possono costituire una parte della poli-
tica di protezione dell’infanzia (→ vedi capitolo 2.2).

Gestione dei casi sospetti 
Ogni qualvolta si sospetti che un bambino si trovi in una 
situazione di pericolo, la cosa va presa sul serio e accertata. 
Questo permette di prevenire efficacemente un pericolo,  
se necessario, o di indirizzare il bambino e/o l’eventuale 
persona autrice del reato ad appropriati servizi di supporto 
specializzati. A tal fine occorre sviluppare sistemi di segna-
lazione specifici per l’alloggio e definire le responsabilità.  
Le procedure devono essere documentate per iscritto in 
forma semplice e comprensibile. In particolare, il personale 
di sorveglianza presente di notte e nei fine settimana,  
che per lo più non dispone di una formazione in pedagogia 
sociale, va sensibilizzato e messo in grado di valutare  
correttamente tali situazioni e agire di conseguenza: ciò  
garantisce che tutti i soggetti coinvolti sappiano come com-
portarsi. Tutto il personale deve essere informato sulla  
procedura da seguire nei casi sospetti. Si raccomanda di 
nominare persone di contatto nell’alloggio che abbiano 
conoscenze in materia di protezione dell’infanzia e che,  
in situazioni di crisi, conoscano e possano coinvolgere 
anche servizi di supporto esterni.

2.4.1	 Prevenzione

Per prevenire gli episodi di violenza nel contesto degli alloggi 
collettivi, bisogna cominciare tenendo conto dei diversi 
gruppi di persone (per esempio il personale, le persone ospi-
tate, soprattutto se viaggiano da sole, i genitori, le famiglie  
e i bambini stessi); vanno inoltre affrontate le varie cause di 
violenza (che possono essere comportamenti sociali, dipen-

denze, spazi ristretti, mancanza di prospettive o sovraccarico 
del sistema familiare). La prevenzione può avere due compo-
nenti: la prevenzione rispetto a rischi generalizzabili che 
riguardano tutti i bambini (ad esempio attraverso offerte 
ricreative ed educative regolari che contribuiscono alla resi-
lienza dei bambini) e la prevenzione relativa a situazioni di 
pericolo individuali per il singolo bambino (ad esempio soste-
gno individuale e psicoterapia quando vi sono segni di 
traumi). Per quanto riguarda la prima componente, le basi 
(per esempio le procedure standard) possono essere previste 
dalla politica istituzionale di protezione dell’infanzia; il 
secondo aspetto è particolarmente rilevante nel lavoro sul 
singolo caso. 

Identificare e affrontare le cause della violenza31

Nel contesto della prevenzione della violenza, le cause 
possono essere identificate e affrontate su tre livelli. 
A livello primario, si tratta di riconoscere e contrastare le 
tendenze o i modelli di rischio tra le persone ospitate in  
un alloggio collettivo. Condizioni strutturali come il tipo  
di alloggio, lo spazio limitato, la mancanza di personale 
pedagogico specializzato e una possibile tendenza a 
metodi repressivi racchiudono un potenziale di violenza 
che va affrontato. A livello secondario e terziario, l’obiet-
tivo è rispettivamente identificare e ridurre i rischi per  
le singole persone. 
 
La prevenzione può riuscire soltanto se esistono strutture 
di sostegno adeguate. In situazioni di crisi psico-emotive32 
infantili è importante garantire l’accesso a servizi esterni. 
Per i bambini con indicazioni psicologiche e psichiatriche 
è assolutamente indispensabile favorire l’accesso regolare 
a misure terapeutiche psicosociali e psichiatriche orientate 
alle loro necessità (→ vedi capitolo 2.3).

Riduzione degli effetti 
a lungo termine

Cause specifiche 

Cause radicate 

Livello di prevenzione primario: cause radicate della violenza contro i bambini
Gruppo target: tutti i bambini in una comunità
Esempi: progetti di informazione sull’educazione non violenta o volti a ridurre i livelli  
di violenza negli alloggi collettivi

Livello di prevenzione secondario: cause/pericoli specifici di violenza per i singoli 
bambini
Gruppo target: gruppi di bambini particolarmente a rischio
Esempi: programmi di sostegno per MNA o famiglie con un rischio elevato di violenza 
domestica

Livello di prevenzione terziario: riduzione degli effetti a lungo termine della  
violenza e del numero di episodi che si ripetono
Gruppo target: bambini che sono diventati vittime o testimoni di violenza
Esempi: accesso a servizi di sostegno per la gestione delle esperienze vissute

I tre livelli di prevenzione della violenza

1

2

3
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2. Alloggio

Prevenzione in relazione a determinati gruppi di persone
Attraverso informazioni e offerte di sostegno a specifici 
gruppi di persone nell’alloggio collettivo, è possibile miglio-
rare sia la loro capacità di prevenire episodi di violenza, sia 
la loro resilienza:

•	 Personale: competenze nella risoluzione pacifica dei con-
flitti e nella comunicazione della tolleranza zero contro la 
violenza; strategie di allentamento delle tensioni; forma-
zione per reagire in modo appropriato e a misura di bam-
bino ai comportamenti di minori che inducono a conflitti. 
Utilizzo di strumenti professionali di formazione, specia-
lizzazione e supervisione.

•	 Persone ospitate: messa a disposizione di servizi di sup-
porto psicosociale e di strutture diurne per contrastare 
stress, mancanza di prospettive e traumi subiti; misure 
che promuovono la convivenza e le esperienze nella 
comunità.

•	 Genitori e famiglie: in questo contesto (caratterizzato  
da fuga, asilo, alloggio collettivo), la genitorialità e la 
gestione della vita familiare sono situazioni molto diffi-
cili. I genitori possono ricevere sostegno nel loro ruolo 
grazie a offerte che rafforzano le loro competenze e la 
loro capacità di azione e li assistono in questioni relative 
all’educazione e alla gestione della vita familiare, dello 
stress e delle difficoltà.33 L’assistenza alle famiglie può 
offrire un valido aiuto e rafforzare i genitori.

•	 Bambini: informare i bambini sui loro diritti e ascoltarli 
tramite persone di riferimento li aiuta a difendersi dalla 
violenza. I bambini sperimentano così la loro capacità di 
azione, cioè la fiducia in se stessi e nelle proprie abilità.

2.4.2	 Gestione degli episodi di violenza34

Un piano di procedura o di emergenza specifico per l’al-
loggio garantisce una reazione rapida agli episodi di violenza. 
Tale piano prevede procedure specifiche e misure per le 
diverse forme di violenza. Tutto il personale e i fornitori di 
servizi esterni ne sono a conoscenza. Tra le altre cose, il 
piano di procedura deve garantire che gli enti interni ed 
esterni responsabili della sicurezza (come il personale di sicu-
rezza interno o la polizia) siano raggiungibili in modo rapido  
e vincolante qualora serva un intervento in caso di crisi. È 
inoltre importante organizzare una rete di aiuti che sia rapi-
damente disponibile (consulenza pedagogica e psicosociale 
in caso di crisi, assistenza medica e psichiatrica a bambini  
e adolescenti, ecc.). L’esatta procedura in caso di episodi di 
violenza va adattata alle rispettive condizioni dell’alloggio 
collettivo. Ciò presuppone i seguenti principi fondamentali:

•	 Un bambino deve ricevere in via prioritaria e immediata-
mente la protezione e l’aiuto di cui ha bisogno.  
Ciò include l’assistenza sanitaria, la stabilizzazione psico-
sociale e la protezione e tutela dei suoi diritti. A tal fine, 
potrebbe essere necessaria la separazione fisica della per-
sona presunta autrice del reato. Un modo per farlo è tra-
sferire questa persona in un’altra parte dell’alloggio 
collettivo, senza accesso al bambino coinvolto. Se il perso-
nale non riesce ad attuare questa separazione fisica, biso-
gna chiamare la polizia, che è responsabile per questa 
misura immediata di protezione. L’episodio va comunque 
segnalato tempestivamente alla polizia. Se la violenza si 
svolge all’interno della famiglia e le misure di protezione 
non sono adottate consensualmente, può essere necessa-
rio un intervento dell’Autorità di protezione dei minori e 
degli adulti (APMA). Se l’autore del reato è un membro del 
personale, va avviato un procedimento disciplinare.

•	 Vanno garantiti un’assistenza ininterrotta e un supporto 
terapeutico successivo per il bambino e la sua famiglia.  
I bambini che hanno subito violenze o vi hanno assistito, 
oltre a ricevere supporto successivo da parte del perso-
nale, devono anche avere accesso all’assistenza psicolo-
gica e psichiatrica professionale. Le vittime di violenza e i 
loro familiari possono avere diritto a sostegno in base alla 
Legge federale concernente l’aiuto alle vittime di reati. 
Anche chi assiste alla violenza può rivolgersi ai centri di 
aiuto alle vittime di reati e ricevere consulenza, se tale 
reato ha compromesso la sua salute psichica.35

•	 In caso di episodi di violenza contro il bambino o nel suo 
ambiente circostante va effettuata una valutazione 
approfondita dell’interesse superiore del bambino da 
parte di figure esperte qualificate nella protezione dell’in-
fanzia, preferibilmente da un servizio esterno specializ-
zato. Come per tutte le misure che lo riguardano, anche in 
questo caso il bambino deve essere ascoltato dalla figura 
esperta. Per evitare il ripetersi di simili eventi,  
è indispensabile trovare soluzioni in accordo con tutte  
le persone coinvolte (anche i familiari e i fratelli) e creare o 
ripristinare un ambiente sicuro. 

•	 È necessario fornire a tutte le persone coinvolte informa-
zioni sui centri di consulenza e i servizi di riabilitazione 
adeguati. 

•	 Gli eventi e le misure adottate vengono documentati per 
iscritto. Il personale che lavora regolarmente con i bam-
bini – a meno che non sia soggetto al segreto professio-
nale secondo il codice penale – ha l’obbligo di segnalare 
all’APMA se ci sono indizi concreti di un pericolo per l’in-
tegrità fisica, psicologica o sessuale di un bambino e se 
non può rimediare a tale pericolo nell’ambito della sua 
attività. In conformità all’art. 314d CC, l’obbligo di segna-
lazione è soddisfatto anche quando la segnalazione  
viene fatta alla persona che ricopre un ruolo superiore.36
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2.5	 Configurazione di spazi, attività 
e istruzione
La configurazione dell’alloggio collettivo orientata all’inte-
resse superiore del bambino permette al bambino di incon-
trare le varie persone che vivono e lavorano nell’alloggio in 
modo tale da ridurre i pericoli e influenzare positivamente il 
suo benessere. Una tale configurazione non riguarda solo 
gli aspetti fisici dell’alloggio, come le misure costruttive di 
protezione e l’organizzazione degli spazi, ma anche l’offerta 
di attività e l’istruzione. In linea di massima, i bambini 
vanno rapidamente inseriti in scuole esterne all’alloggio 
collettivo e devono poter partecipare ad attività ricreative 
esterne.37

L’obiettivo delle misure costruttive di protezione è evitare 
i pericoli per i bambini ospitati. Le misure riguardano sia  
gli spazi dell’alloggio sia l’ambiente circostante, compresi i 
parchi giochi nelle vicinanze o i tragitti per raggiungere la 
scuola. Tra le misure consigliate figurano le seguenti:

•	 un’illuminazione adeguata ma che non disturbi il riposo 
notturno del bambino e delle altre persone ospitate; 

•	 un sistema di allarme per le emergenze;
•	 finestre, balconi e strutture simili protetti contro le 

cadute;
•	 servizi igienici separati per genere, chiudibili a chiave, 

ben illuminati e facilmente accessibili; se possibile,  
un’area specifica per i bambini e le famiglie;38

•	 percorsi e segnaletica comprensibili per un bambino;
•	 in generale, assenza di barriere nell’intero alloggio, in 

modo da permettere una vita autonoma anche a un  
bambino con disabilità.

Spazi a misura di bambino 

Sono spazi a misura di bambino quelli che 
offrono a bambini e adolescenti un rifugio protet-
to,39 dove possono apprendere, giocare e raffor-
zare il proprio benessere psicosociale. A questo 
scopo gli ambienti interni ed esterni devono 
essere progettati in modo da consentire al bam-
bino di lasciare tracce (per esempio con dei dise-
gni), muoversi e interagire con altri bambini. Altri 
importanti principi di configurazione sono l’as-
senza di barriere e la sensibilità culturale e di 
genere.40,41 

Di seguito sono elencati alcuni principi per creare spazi 
interni ed esterni a misura di bambino.

•	 L’alloggio deve offrire al bambino e alla sua famiglia un 
livello sufficiente di privacy e possibilità di ritirarsi per 
garantire la loro sicurezza e dignità.42 Le condizioni di 
spazio limitato possono influire in modo negativo sulla 
salute mentale e favorire i conflitti. Al di fuori del nucleo 
familiare vanno garantite camere da letto separate per 
genere. Si raccomanda inoltre di allestire spazi protetti 
per i bambini, per esempio gli spazi di apprendimento. 
Questi spazi sono particolarmente importanti quando i 
dormitori sono sovraffollati.43 Creando aree separate per 
le famiglie si può affrontare il problema dello stress 
segnalato dai genitori, che si verifica quando i loro figli 
sono costantemente a contatto con altri adulti. Gli spazi 
sicuri possono contribuire a contrastare lo «stato di 
allerta» e la paura di abusi sessuali.

•	 L’alloggio deve disporre di spazi d’uso comune sia per  
i bambini che per gli adulti, per lo scambio, i giochi, il 
riposo e l’istruzione. Nella progettazione degli spazi, si 
raccomanda di assicurarsi che siano adatti a bambini di 
tutte le fasce di età.44 Si consiglia anche un uso variabile 
degli spazi, attraverso diversi orari di utilizzo e attrezza-
ture modulari.45

•	 L’accesso autonomo alle opportunità e agli impianti da 
gioco deve essere possibile in qualsiasi momento. 

•	 L’accesso agli spazi a misura di bambino non può essere 
negato come misura disciplinare o dipendere dalla pre-
senza di persone adulte.

•	 Il coinvolgimento partecipativo di bambini e famiglie 
nella pianificazione e configurazione dello spazio è un 
passo importante per garantire che le esigenze del bam-
bino e del suo ambiente siano rispettate in modo diretto. 
Bisogna quindi scoprire dove il bambino desidera stare  
e in quali luoghi si sente sicuro o insicuro: per esempio, 
incaricandolo di indicare su una mappa dell’alloggio col-
lettivo dove gli piace e dove no, dove si sente al sicuro  
e a suo agio e dove no. Questa opzione a bassa soglia  
permette di capire come un bambino percepisce la vita 
nell’alloggio collettivo.

•	 Anche gli interventi strutturali che facilitano l’accesso al 
personale contribuiscono a una configurazione dell’allog-
gio collettivo il più possibile a misura di bambino: per 
esempio, se il luogo in cui lavora il personale di assi-
stenza si trova in un’area dell’alloggio ben visibile e facil-
mente accessibile per il bambino e la porta degli uffici del 
personale di assistenza è generalmente aperta. Nell’al-
loggio collettivo, il personale deve essere visibile e dispo-
nibile per il dialogo anche al di fuori degli uffici e trovare 
il tempo per coltivare i rapporti. A seconda del suo com-
portamento, il personale presente addetto alla sicurezza 
può rassicurare o, al contrario, risultare inquietante o  
persino minaccioso, soprattutto se in uniforme o armato.

•	 Si consiglia inoltre di preparare e rendere disponibili infor-
mazioni per i bambini in una forma facilmente comprensi-
bile. Per esempio, grandi cartelli con foto del personale 
sono un mezzo semplice per mostrare quali assistenti 
sono presenti e quando, o i tipi di attività svolte.
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2. Alloggio

La frequenza scolastica regolare è fondamentale per i bam-
bini, per offrire loro una vita quotidiana strutturata, incontri 
con coetanei al di fuori dell’alloggio collettivo e un po’ di 
normalità. L’insegnamento previsto deve essere adeguato 
all’età, essere organizzato in base alle conoscenze di cui 
ciascun bambino è già in possesso46 e tener conto delle dif-
ficoltà particolari che i bambini possono avere a causa della 
lingua o di traumi. Inizialmente l’insegnamento può svol-
gersi nell’ambito di classi di integrazione o accoglienza 
nelle scuole pubbliche; l’ideale, però, sarebbe che si svol-
gesse il prima possibile nell’ambito di una scolarizzazione 
inclusiva in classi regolari, per promuovere il contatto con  
la popolazione locale.

Spesso i bambini frequentano la scuola solo fino all’età di 
16 anni; per i giovani tra i 16 e i 18 anni mancano quindi 
alternative adeguate all’età, specie durante la loro perma-
nenza nei centri federali di asilo. Se l’accesso alla scuola 
regolare non è garantito, per questo gruppo target c’è biso-
gno di offerte alternative sufficienti e appropriate, come 
corsi intensivi di lingua e anni di preparazione professionale 
orientati all’integrazione, per garantire la promozione indivi-
duale, l’integrazione e la parità di opportunità. Servizi 
accessibili di formazione, educazione e accoglienza della 
prima infanzia (FEAPI) permettono una promozione ade-
guata all’età e a misura di bambino anche prima dell’inizio 
della scuola regolare. Anche l’accesso agli asili nido è cen-
trale per la parità di opportunità: i bambini ricevono soste-
gno alla prima infanzia e stabiliscono contatti sociali. 
Gli alloggi collettivi possono offrire alle famiglie un soste-
gno attivo per l’accesso agli asili nido.

Se invece il personale docente insegna all’interno degli 
alloggi collettivi, si raccomanda una stretta collaborazione 
con le scuole pubbliche vicine. Orientando l’estensione, la 
qualità e i contenuti dell’insegnamento alla scuola regolare, 
si preparano i bambini fin dall’inizio all’integrazione nel 
sistema scolastico svizzero. Risorse umane e materiali suffi-
cienti sono indispensabili per raggiungere gli obiettivi for-
mativi fondamentali, nonostante l’eterogeneità linguistica 
e culturale dei bambini.

I servizi a misura di bambino devono svolgersi con regolarità 
e in modo affidabile, sotto la guida di specialisti qualificati  
in pedagogia sociale e con competenze nella protezione 
dell’infanzia e negli aspetti fisici e psicologici dello svi-
luppo infantile. 

Generalmente, le prestazioni dell’assistenza sociale sono 
scarse o insufficienti per coprire appieno la partecipazione 
sociale e le esigenze specifiche dei bambini.47 La situazione 
è ancora più difficile per i bambini e le famiglie che benefi-
ciano dell’aiuto sociale per le persone richiedenti asilo o 
degli aiuti di emergenza, per i quali gli importi sono signifi-
cativamente inferiori a quelli dell’assistenza sociale regola-
re.48 Sono importanti soprattutto le attività esterne 
all’alloggio collettivo, poiché interrompono l’isolamento 
sociale e garantiscono il diritto al tempo libero e al 
riposo. Queste attività possono contribuire a contrastare 
l’isolamento del bambino nell’alloggio collettivo e a favo-
rirne la partecipazione sociale, in quanto permettono che 
abbia contatti con persone esterne all’alloggio.49 Ne sono 
un esempio le associazioni sportive o la partecipazione a 
eventi pubblici del Comune. In particolare, negli alloggi con 
possibilità di spazio limitate dovute a limitazioni strutturali 
o di altra natura, è consigliabile incoraggiare (e, se neces-
sario, accompagnare) bambini e genitori a usufruire di ser-
vizi esterni (come parchi giochi, opportunità mobili di gioco 
e apprendimento, attività all’aperto, campi estivi, centri 
giovanili), poiché i contatti esterni sono fondamentali per lo 
sviluppo del bambino. Ciò presuppone informazioni ade-
guate e facilmente accessibili (che riguardano le offerte 
esistenti, dove si trovano e come raggiungerle) e sostegno 
finanziario per eventuali ingressi, altri contributi o biglietti 
per i trasporti pubblici.

Le attività a misura di bambino devono essere integrate da 
offerte per i genitori, i familiari e altre persone di riferimen-
to.50 Coinvolgendo i genitori nelle attività per il bambino, si 
può rafforzare il legame tra genitori e figli e consolidare il 
ruolo genitoriale. Servizi come l’assistenza qualificata all’in-
fanzia in un asilo nido interno all’alloggio possono soste-
nere i genitori e offrire loro un sollievo. Gruppi e incontri per 
genitori possono inoltre favorire la sensibilizzazione e lo 
scambio di informazioni. Tali incontri vanno anche utilizzati 
per informare i genitori sui loro diritti e su quelli del bam-
bino, presentare le offerte interne ed esterne, illustrare pre-
stazioni, regole e strutture e fornire informazioni su uffici e 
autorità importanti, nonché su istituzioni e organizzazioni di 
sostegno. La collaborazione con i genitori deve contribuire 
a rafforzare e sostenere la loro autonomia e il loro ruolo 
genitoriale. Entrambi gli aspetti possono influenzare positi-
vamente il loro rapporto con il bambino. Le offerte devono 
essere concepite in modo da interessare sia il padre sia la 
madre o altri tutori. Si possono, ad esempio, organizzare 
caffè per genitori, durante i quali si parla di argomenti che  
li riguardano, come le questioni educative.51

Offerte e attività a misura di bambino

Sono offerte e attività a misura di bambino 
quelle che mirano a promuovere lo sviluppo di 
bambini e adolescenti negli alloggi, sostenendo 
la loro autonomia e aiutandoli ad affrontare  
le sfide della fuga e della vita quotidiana in un 
alloggio collettivo. È importante che vengano 
concepite considerando l’età, la maturità e il 
livello di sviluppo del bambino; ma può risultare 
utile anche mescolare le fasce di età. 
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Raccomandazioni:
livello alloggio
•	 Ogni alloggio collettivo dispone di una politica istituzionale di protezione 

dell’infanzia che comprende elementi di prevenzione degli episodi di violenza 
e di risposta agli stessi. Per i casi sospetti sono previste procedure e flussi  
di informazioni standardizzati. Periodicamente si effettuano verifiche e, se 
necessario, adattamenti. 

•	 Quando il bambino arriva nell’alloggio, si effettua una valutazione dell’inte-
resse superiore del bambino ad opera di personale specializzato e qualificato, 
eventualmente esterno, coinvolgendo i genitori del bambino; la valutazione 
viene aggiunta al dossier. La protezione dei dati deve essere garantita in ogni 
momento. 

•	 Gli spazi dell’alloggio collettivo sono progettati tenendo conto dell’interesse 
superiore del bambino, se opportuno, si realizzano misure strutturali per pro-
teggere il bambino. I bambini e le loro famiglie sono coinvolti attivamente e 
con regolarità nella progettazione degli spazi e delle attività; le loro opinioni 
vengono ascoltate.  

•	 Ai bambini è consentita, se possibile, la partecipazione a una scuola pub-
blica. La scolarizzazione all’interno dell’alloggio collettivo dovrebbe essere 
un’eccezione. Ai bambini tra i 16 e i 18 anni, se l’accesso alla scuola regolare 
non è possibile, si offrono alternative. Se l’insegnamento si svolge nell’allog-
gio collettivo, deve essere possibile uno scambio con la scuola locale. La 
qualità dell’insegnamento deve orientarsi a quella della scuola pubblica. 

•	 Ogni alloggio collettivo mette a disposizione attività e spazi di apprendimento 
e gioco per i bambini e le loro famiglie e fa in modo che questi siano possibili 
anche al di fuori dell’alloggio collettivo.
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3.1	 Gestione del personale

Per creare negli alloggi collettivi un ambiente protetto e 
favorevole per i bambini, bisogna considerare la protezione 
dell’infanzia anche nella gestione del personale. Durante 
l’assunzione va tenuto conto di determinati punti della poli-
tica istituzionale di protezione dell’infanzia (per esempio 
l’acquisizione di un estratto del casellario giudiziale e la sot-
toscrizione del codice di condotta). Il personale deve inoltre 
disporre delle conoscenze, competenze e risorse necessarie 
per rispettare nel miglior modo possibile, in base alle pro-
prie mansioni, i diritti e i bisogni dei bambini. A tale scopo 
deve ricevere sostegno collegiale e supervisione e deve 
avere opportunità regolari di apprendimento e specializza-
zione professionale. Ciò vale per la direzione, il personale 
con una formazione in pedagogia sociale e il personale di 
sorveglianza senza una formazione specifica.

3.	Personale
Il livello «personale» è incentrato sulle possibilità di rafforzare 
comportamenti, conoscenze e competenze nell’ambito della 
protezione dell’infanzia; inoltre, approfondisce il tema della 
gestione del personale e del rapporto numerico di assistenza, 
specificando come dovrebbe essere strutturata l’organizzazione 
del personale. 

3.2	 Atteggiamento verso  
il bambino
Tutto il personale è chiamato a trattare i bambini con 
rispetto, dignità e benevolenza. Un approccio calmo e ami-
chevole, tempo per le spiegazioni e pazienza aiutano a 
instaurare una comunicazione efficace con i bambini e a 
guadagnarne la fiducia. L’empatia, la sensibilità, l’ascolto 
attivo, la padronanza di tecniche di dialogo efficaci e le 
competenze transculturali sono particolarmente importanti 
per rapportarsi con i bambini. È vantaggioso prestare atten-
zione a tali abilità e conoscenze già in fase di assunzione.
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3. Personale

Un atteggiamento a misura di bambino si basa su pre-
supposti di base, tra cui i seguenti:52

Un bambino è un attore autonomo, in grado di contribuire 
alla propria protezione e al proprio benessere.

I bambini sono individui resilienti.

I bambini hanno diritto alla protezione, al sostegno e alla 
partecipazione.

L’interesse superiore del bambino guida ogni azione.

I bambini hanno bisogno di accesso a prospettive a 
lungo termine che rispecchino i loro interessi e a misure 
di protezione adeguate.

I bambini hanno diritto che si tenga conto dell’interesse 
superiore del bambino in tutte le misure prese.

I bambini hanno diritto ad assistenza, amore e sostegno.

I bambini hanno diritto a essere ascoltati e coinvolti nei 
processi decisionali.

I bambini hanno diritto a vivere una vita libera dalla 
violenza.

I bambini hanno diritto a ricevere informazioni in una 
forma comprensibile.

I bambini dicono la verità sui pericoli che hanno corso 
o che corrono.

I bambini non hanno colpa se sono esposti a pericoli.

I bambini riescono a riprendersi e a superare le espe-
rienze pericolose che hanno vissuto.

I bambini non devono mai essere stigmatizzati, umiliati o 
ridicolizzati per aver subito abusi, sfruttamento o negli-
genza.

Gli adulti, incluso il personale dell’alloggio collettivo, 
hanno la responsabilità di proteggere i bambini e di aiu-
tarli a esercitare i loro diritti: devono credere a ciò che 
dicono, non incolparli e aiutarli ad accedere alle misure 
di protezione e sostegno disponibili.

L’atteggiamento di fondo richiesto (atteggiamento a misura 
di bambino) può essere stabilito in un codice di condotta o 
in un impegno volontario; tale documento deve essere 
parte integrante dei contratti di lavoro di tutto il personale 
e di chi lavora su base volontaria. Il codice di condotta può 
inoltre specificare le procedure da adottare in caso di man-
cato rispetto o violazione. 

Messaggi a misura di bambino, come il sostegno da parte 
del personale di assistenza, possono essere esposti in 
modo visibile, per esempio appendendo disegni alle pareti 
dell’alloggio collettivo. Ciò li rende presenti e comunica 
chiaramente ai bambini che si trovano in un luogo dove i 
loro diritti sono rispettati.

3.3	 Rafforzamento delle 
competenze nella protezione 
dell’infanzia

Per il personale che lavora a contatto con i bambini è 
necessario prevedere corsi di specializzazione obbligatori 
nell’ambito della protezione dell’infanzia negli alloggi collet-
tivi. Può trattarsi di specializzazioni interne all’alloggio o 
esterne. Si possono ad esempio organizzare corsi di soste-
gno alla famiglia o alla salute mentale dei bambini. Vari for-
nitori mettono inoltre a disposizione materiale formativo 
gratuito.53

Oltre a ciò, è importante sviluppare conoscenze e compe-
tenze riguardanti l’assistenza e la promozione dei bambini 
che siano sensibili alla diversità e ai traumi nonché critiche 
rispetto alle discriminazioni e ai razzismi. Il personale che 
collabora con i bambini deve essere particolarmente con-
sapevole di come il background personale e le norme cul-
turali influenzino assunzioni e punti di vista sull’infanzia,  
il genere, l’identità di genere, l’orientamento sessuale e le 
disabilità. Deve anche essere consapevole dell’influenza 
che questi fattori hanno sulla percezione dei ruoli genitoriali 
e sul comportamento che ci si aspetta dal bambino. Il per-
sonale deve riconoscere che i pregiudizi inconsci influen-
zano il loro modo di vedere e valutare i bisogni, nonché la 
risposta a questi. Tali assunzioni e percezioni, unitamente 
alla comprensione della protezione dell’infanzia, sono deci-
sive per capire se il loro modo di rapportarsi è a misura di 
bambino. Può essere utile identificare aree tematiche tipica-
mente influenzate da assunzioni e punti di vista inconsci. 
Il personale deve ricevere una formazione su questi aspetti 
che gli permetta di riflettere sul peso degli atteggiamenti 
inconsci nel lavoro quotidiano e nelle decisioni. 

È consigliabile che tutto il personale riceva una forma-
zione di base sulla protezione dell’infanzia. Questa forma-
zione include conoscenze sui diritti dell’infanzia e sugli 
obblighi di protezione statali, informazioni sui fattori di pro-
tezione e di rischio per il bambino, sui tipi di rischi e abusi a 
cui un bambino è esposto e sulle conseguenze a lungo ter-
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mine, nonché sul lavoro con i bambini di abilità varie e di 
età, genere e contesti diversi. Tutto il personale deve essere 
sensibilizzato, formato e aggiornato negli ambiti descritti. 
A tal fine, si possono organizzare corsi di formazione esterni 
in collaborazione con centri di consulenza specializzata e 
altre istituzioni professionalmente coinvolte (organizzazioni 
non governative, autorità, associazioni). Il personale deve 
partecipare alla scelta dei temi specifici dei corsi di forma-
zione, per garantire che le esigenze formative siano soddi-
sfatte. Le specializzazioni devono essere adeguate ai diversi 
livelli di responsabilità e svolgersi regolarmente. 

È inoltre fondamentale che le questioni relative alla prote-
zione dell’infanzia siano saldamente ancorate nel lavoro 
quotidiano di assistenza: per esempio, facendo in modo 
che la protezione dell’infanzia sia un punto all’ordine del 
giorno nelle riunioni di team. In questo modo, l’argomento 
rimane presente nella consapevolezza di tutto il personale, 
promuovendo la sensibilizzazione, un confronto costante 
con le sfide attuali e l’identificazione tempestiva dei peri-
coli possibili.

3.4	 Organizzazione del personale 
e rapporto numerico di assistenza
Per consentire al personale specializzato nella protezione 
dell’infanzia di impiegare le proprie competenze nel modo 
più specifico possibile, negli alloggi più grandi che dispon-
gono di personale a sufficienza si raccomanda di assegnare 
i bambini in base al loro livello di sviluppo: ciò permette al 
personale di assistenza di occuparsi di bambini della stessa 
fascia di età e con esigenze simili. 

Buone pratiche per la gestione della carenza 
di personale (capacità di gestire le 
fluttuazioni) 

•	 La capacità del personale di assistenza di 
gestire le fluttuazioni può essere garantita 
impiegando il personale, all’interno dell’orga-
nizzazione di un’autorità o del fornitore di  
servizi, anche in altri settori. 

•	 Nella prassi, per interessare gli studenti a que-
sto settore si sono dimostrate efficaci collabo-
razioni con scuole universitarie professionali, 
ad esempio consentendo loro di frequentare 
seminari sull’argomento. 
 

•	 Inoltre, si può suddividere il personale in team 
addetti tra l’altro alle attività, agli aspetti orga-
nizzativi o medici. Ciò semplifica lo svolgi-
mento di compiti importanti, consentendo a 
determinate persone di curare le reti rispon-
denti al proprio ambito di attività.

È anche fondamentale che nell’alloggio collettivo operi 
personale specializzato che abbia conseguito una forma-
zione o un perfezionamento in pedagogia sociale e 
disponga di competenze transculturali.54 Il piano d’eserci-
zio Alloggio (PE) stabilisce che nei centri federali di asilo 
per i minori non accompagnati debba essere presente una 
figura esperta ogni quindici bambini.55 Tale rapporto nume-
rico di assistenza è inferiore agli standard previsti per il set-
tore dell’assistenza all’infanzia e alla gioventù. Si dovrebbe 
valutare un adeguamento a lungo termine dei rapporti di 
assistenza. Un rapporto adeguato di assistenza da parte  
di personale specializzato è fondamentale anche per i 
bambini accompagnati. Un numero eccessivo di persone  
assistite può portare a un sovraccarico del personale;  
le segnalazioni di pericoli non possono più essere notate  
o gestite in tempo.
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3. Personale

3.6	 Benessere del personale

Non si possono trascurare gli effetti positivi di un buon 
ambiente di lavoro del personale addetto alla protezione 
dell’infanzia: per esempio, il fatto che sia senza discrimina-
zioni e inclusivo. Si raccomanda anche di contrastare in 
maniera proattiva un eventuale sovraccarico o il rischio di 
esaurimento del personale. Bisogna inoltre aver cura,  
per esempio tramite la supervisione, che la testimonianza 
diretta di violenza o situazioni (potenzialmente) pericolose  
e l’ascolto di resoconti di violenza delle persone colpite  
non provochino disturbi psichici.

3.5	 Scambio interdisciplinare

Il rispetto dei bisogni particolari del bambino e il coinvolgi-
mento dei genitori è un compito che riguarda diversi ambiti 
di lavoro e tutte le persone che operano nell’alloggio collet-
tivo – e non solo il personale addetto alla protezione dell’in-
fanzia. Garantire la protezione del bambino in tutti gli ambiti 
presuppone uno scambio regolare, strutturato e interdisci-
plinare tra membri del personale di diverse aree di compe-
tenza: in questo scambio, competenze specialistiche in 
materia di protezione dell’infanzia confluiscono con quelle 
relative ad altri settori come la sicurezza, l’istruzione o la 
salute. Ciò garantisce che i problemi vengano affrontati in 
modo esaustivo, per evitare zone d’ombra in relazione ai 
pericoli e alle opportunità per la protezione dell’infanzia. Un 
esempio di applicazione di uno scambio interdisciplinare  
a un livello astratto è la collaborazione nell’ambito della 
politica di protezione dell’infanzia (→ vedi il capitolo 2.2). 
Esistono anche altre possibilità di scambio interdisciplinare, 
eventualmente a bassa soglia, in relazione a situazioni più 
concrete: per esempio nel corso di riunioni con personale di 
diversi settori, per trattare la situazione di determinati bam-
bini, o nell’elaborazione di attività (→ vedi capitolo 2.5). 

Proposte d’intervento

•	 Nell’elaborazione di una politica di prote-
zione dell’infanzia (→ vedi capitolo 2.2), tutte 
le aree dell’alloggio vengono considerate dal 
punto di vista della protezione dell’infanzia. 
Ciò consente a tutto il personale, quindi anche 
a quello la cui mansione principale non è la 
protezione dell’infanzia, di stabilire in che 
misura il suo lavoro può influire sul benessere 
del bambino.  

•	 Riunioni periodiche con professionisti di 
diversi settori garantiscono lo scambio di 
domande e osservazioni in merito alla prote-
zione dell’infanzia. Durante queste riunioni  
si può discutere riguardo a osservazioni di 
carattere generale o a casi specifici. 

•	 Nella revisione o creazione del dossier e nel 
relativo screening di potenziali fattori di 
rischio (→ vedi Allegato II) si può coinvolgere 
anche personale di altri settori, per esempio 
della salute o dell’istruzione, perché anche 
questi siano adeguatamente informati e prepa-
rati in anticipo.
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Raccomandazioni: 
livello personale
•	 In ogni alloggio collettivo in cui è ospitato un bambino deve essere presente 

personale specializzato in protezione dell’infanzia: i requisiti minimi sono 
qualifiche in pedagogia sociale, una formazione o specializzazione nella pro-
tezione dell’infanzia e competenze transculturali. 

•	 Tutto il personale di un alloggio collettivo deve possedere conoscenze di 
base in protezione dell’infanzia, sapere cosa sia un approccio a misura di 
bambino e agire di conseguenza. Deve inoltre avere l’opportunità di 
ampliare le proprie conoscenze e competenze sulla protezione dell’infanzia; 
possono servire a questo scopo corsi di formazione e materiale didattico  
da fonti esterne. 

•	 L’obbligo a un approccio a misura di bambino può essere stabilito in un 
codice di condotta che specifichi anche le procedure in caso di violazioni. 

•	 L’ambiente di lavoro del personale è privo di discriminazioni e inclusivo.  
Un rapporto numerico di assistenza adeguato garantisce un accompagna-
mento appropriato e incentrato. 





Raccomandazioni per il settore dell’asilo —  29

4.1	 Partecipazione

Un bambino è un attore autonomo, in grado di contribuire 
alla propria protezione e al proprio benessere; ma ciò è pos-
sibile solo se gli viene data la possibilità e lo spazio per dare 
il suo contributo e se può partecipare. Il termine partecipa-
zione significa «condivisione», «coinvolgimento». La parte-
cipazione è un principio fondante della Convenzione sui 
diritti dell’infanzia e quindi un presupposto per l’attuazione 
dell’intera Convenzione (→ vedi capitolo «Concetti fonda-
mentali»).56 A questo principio fondante fanno riferimento 
diversi diritti dell’infanzia. I diritti alla partecipazione sono 
sanciti principalmente nell’articolo 12 (diritto alla libera opi-
nione e all’informazione), nell’articolo 14 (diritto alla libertà 
di pensiero e di religione) e nell’articolo 15 (diritto alla libertà 
di associazione) della Convenzione sui diritti dell’infanzia; 
ma sono espressi anche in numerosi altri articoli. Il diritto 
alla partecipazione include anche il diritto del bambino  
a essere ascoltato nelle questioni legali e di conseguenza 
anche nella procedura d’asilo.57

La partecipazione, come viene presentata qui, può manife-
starsi in due modi differenti: in primo luogo, come possibi-
lità del bambino di contribuire alla progettazione 
dell’alloggio collettivo (per esempio, nell’elaborare una 
politica di protezione dell’infanzia o nelle questioni riguar-
danti la progettazione di spazi a misura di bambino); 
in secondo luogo, come necessità di esprimere i propri 
bisogni e punti di vista su questioni individuali (per esem-
pio nell’ambito della valutazione dell’interesse superiore 
del bambino).

Per garantire che sia efficace,58 secondo il Comitato 
dell’ONU sui diritti dell’infanzia la partecipazione del bam-
bino deve soddisfare nove presupposti fondamentali,  
qui di seguito illustrati:59

•	 Trasparente e informativa: i bambini devono essere 
informati sul loro diritto alla partecipazione – in modo 
completo, accessibile, inclusivo e adatto all’età. Inoltre, 
bisogna comunicare ai bambini come si svolge la loro 
partecipazione e quali risultati produce.

•	 Volontaria: la partecipazione del bambino deve essere 
volontaria; il bambino deve essere informato al riguardo. 
La partecipazione è un diritto, non un dovere.

•	 Rispettosa: bisogna trattare con rispetto il bambino e i 
suoi contributi. Ciò significa che i suoi contributi vanno 
presi sul serio, evitando reazioni denigratorie. Inoltre, il 
personale deve trovare il tempo per ascoltare paziente-
mente i bambini. Altrettanto importante per il bambino  
è avere opportunità a bassa soglia per rapportarsi con il 
personale, perché ciò lo incoraggia a esprimere le proprie 
idee ed esigenze. 

•	 Rilevante: gli argomenti a cui un bambino partecipa 
devono essere rilevanti e affrontare temi che lo toccano 
nella vita quotidiana.

•	 A misura di bambino: un ambiente a misura di bambino 
è fondamentale per la partecipazione efficace del bam-
bino. Le risorse di tempo e l’organizzazione del progetto 
devono essere adattati alle capacità del bambino; gli 
adulti hanno il compito di aiutarlo a partecipare con sicu-
rezza. «A misura di bambino» significa anche che si tiene 
conto delle differenze di età e grado di sviluppo.

•	 Inclusiva: le opportunità di partecipazione devono essere 
organizzate in modo inclusivo, coinvolgendo tutti i bam-
bini. A questo scopo, può essere necessario eliminare le 
barriere esistenti per alcuni bambini, come quelle deri-
vanti da disabilità o da una distribuzione diseguale di 
generi e fasce di età.

•	 Sostenuta dalla formazione: sia gli adulti che rendono 
possibile la partecipazione del bambino, sia il bambino 
stesso hanno bisogno di sostegno. Gli adulti hanno biso-
gno di preparazione e di conoscenze. Un bambino deve 
conoscere il suo diritto alla partecipazione e avere la pos-
sibilità di allenare le competenze necessarie.

•	 Sicura e consapevole dei rischi: gli adulti hanno la 
responsabilità nei confronti del bambino con il quale lavo-
rano e il dovere di garantire che non gli succeda niente.

•	 Responsabile: la partecipazione è un processo conti-
nuo; dopo la conclusione di un processo di consulta-
zione si raccomanda quindi di informare il bambino 
sull’impatto che ha avuto la sua partecipazione. Gli si 
deve anche offrire l’opportunità di fornire riscontri sul 
processo di partecipazione.

4.	Bambino
Al livello «bambino» si riprende e si approfondisce il tema 
della partecipazione, si spiega l’importanza e la configurazione 
di un meccanismo interno di feedback e si illustra il 
rafforzamento della resilienza del bambino e della famiglia. 
Anche questo capitolo è seguito da raccomandazioni su come 
rendere gli alloggi collettivi più adatti ai bambini.
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4. Bambino

La partecipazione del bambino negli alloggi collettivi può 
essere attuata in diversi modi, per esempio sotto forma di 
colloqui formali tra il personale e il bambino o con incontri 
periodici in cui il bambino ha la possibilità di esprimere le 
proprie richieste. Oltre a queste, esistono anche possibilità 
a bassa soglia, come il coinvolgimento del bambino nelle 
decisioni su questioni minori relative alla configurazione 
dell’alloggio collettivo.

La partecipazione assume un ruolo significativo nel pro-
cesso di valutazione dell’interesse superiore del bambino  
(→ vedi capitolo «Concetti fondamentali»): il bambino può 
esprimere le proprie esigenze e opinioni, in modo che se ne 
tenga conto nell’analisi. Durante l’audizione del minore in 
questo contesto è importante considerare altri punti, tra  
cui i seguenti:60

•	 Nell’informare il bambino, è fondamentale esplorare con 
lui le diverse decisioni possibili e il loro impatto. Qualora 
non sia possibile soddisfare desideri particolari del bam-
bino o mantenere promesse, è necessario spiegarne  
i motivi.

•	 Il bambino deve avere il tempo necessario per acquistare 
fiducia nei confronti della persona che conduce il collo-
quio e formulare le proprie risposte.

•	 Durante il colloquio, la comunicazione può essere facili-
tata da supporti come disegni o rappresentazioni.

•	 Le decisioni vanno comunicate e spiegate con la mag-
gior empatia possibile: già prima bisogna chiedersi 
quale potrebbe essere l’impatto della decisione sul 
bambino, se per esempio è possibile che generi sensi  
di colpa o incertezze.

4.2	 Meccanismo interno  
di feedback
Un meccanismo interno di feedback a bassa soglia e a 
misura di bambino, che gli permetta di comunicare opi-
nioni e necessità al personale o alla direzione dell’alloggio, 
consente di comprendere in tempo reale eventuali rischi 
a cui i bambini sono esposti. Oltre a ciò, può garantire un 
uso mirato delle risorse, evitando che vengano adottate 
misure inefficaci dovute a una valutazione errata delle esi-
genze delle persone ospitate. Queste ultime, il personale 
e anche terze parti61 devono avere la possibilità di inviare 
feedback. Tali informazioni possono completare quelle 
ricevute dal bambino stesso.62

Cassetta per i feedback

Il PE per i CFA stabilisce che in ogni CFA venga 
messa a disposizione una cassetta per i feedback 
dove depositare all’attenzione della SEM richie-
ste, riscontri o reclami che riguardano l’alloggio, 
cfr. SEM – Segreteria di Stato della migrazione, 
piano d’esercizio Alloggio (PE), pagina 67. Si 
segnala inoltre l’introduzione di uno sportello di 
segnalazione esterno, un progetto pilota iniziato 
il 1° novembre 2022 e terminato il 31 ottobre 2024.  
Lo sportello di segnalazione si occupa di episodi 
di violenza e, in generale, dell’ottimizzazione 
dell’ambiente nel CFA per quanto riguarda l’assi-
stenza, la sicurezza, l’alloggio e la fiducia delle 
persone richiedenti asilo.63 

I meccanismi di feedback devono essere sviluppati con 
l’assistenza di persone esperte in protezione dell’infanzia, 
in collaborazione con il bambino, la sua famiglia e le per-
sone ospitate nell’alloggio collettivo,64 ponendo l’accento 
sui pareri e le opinioni dei bambini. Sono essenziali 
responsabilità e procedure chiare su come gestire segna-
lazioni, modifiche successive o comunicazioni di pericoli. 
È inoltre necessario monitorare l’efficacia dei meccanismi.

Una comunicazione a misura di bambino riguardo al mec-
canismo di feedback aiuta il bambino a comprendere in 
quali situazioni può presentare la sua segnalazione e come 
questa viene gestita. È per esempio importante che il 
bambino capisca che, se fa una segnalazione, non mette 
a rischio la sicurezza propria o quella della sua famiglia. 
Per garantire al bambino un accesso il più possibile a 
bassa soglia, vanno offerti metodi diversi di comunica-
zione, a seconda dell’età, del genere e dello stato di salute 
del bambino. In tal senso può essere d’aiuto lo strumento 
sviluppato dall’UNHCR per valutare le esigenze di comuni-
cazione.65 È inoltre necessario decidere quali possibilità  
di contatto offrire (ad es. dove si può fornire feedback 
nell’alloggio o su quali argomenti il bambino va incorag-
giato a esprimere la sua opinione).
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4.3	 Rafforzamento della resilienza 
di famiglie e bambini 
Un alloggio a misura di bambino presuppone, ad esempio, 
corsi a bassa soglia e servizi di consulenza che possano 
contribuire alla resilienza del bambino e della sua famiglia. 
Per proteggere e promuovere il benessere del bambino, 
è fondamentale un lavoro interculturale e transculturale 
rivolto ai genitori e che coinvolga mediatori e mediatrici. 
Coinvolgere i genitori in modo rispettoso nei processi e 
nelle decisioni che riguardano il bambino rafforza il loro 
ruolo e li aiuta ad adempiere alle loro responsabilità educa-
tive. Attraverso una comunicazione trasparente e rispettosa 
della cultura, specialisti e personale professionale possono 
rafforzare la fiducia verso i genitori: la famiglia e il bambino 
ricevono così un sostegno e un’assistenza migliori. 

•	 Servizi di consulenza per i genitori e le famiglie: offerte 
interne o esterne informano i membri della famiglia e i 
bambini sui loro diritti e risorse, promuovono l’integra-
zione, l’inclusione, la tolleranza e il rispetto e contribui-
scono alla protezione dalla violenza, al rafforzamento 
della resilienza e a una convivenza pacifica nell’alloggio. 

•	 Servizi di sostegno e di educazione nell’ambito della 
prima infanzia e per la gioventù dopo l’età scolare obbli-
gatoria.66 Grazie a un servizio di assistenza all’infanzia,  
i genitori possono partecipare nonostante l’obbligo di 
sorvegliare i figli. 

•	 Informazioni sui servizi di emergenza (polizia, ambulanza) 
•	 Informazioni su servizi di consulenza esterni per bambini 

e adolescenti (per esempio 147.ch/it/)67

•	 Servizi di informazione e consulenza per i bambini vittime 
di violenza

Raccomandazioni: 
livello bambino
•	 In ogni alloggio collettivo sono previste opportunità per attuare la partecipa-

zione del bambino, sia in relazione all’alloggio in generale, sia nei processi 
che riguardano ciascun bambino. Nella pianificazione delle opportunità di 
partecipazione e dei meccanismi di feedback è possibile rilevare in anticipo, 
per mezzo di colloqui con il bambino, le sue esigenze e opinioni, in particolare 
per quanto riguarda la forma di comunicazione. Lo stesso vale per la pianifi-
cazione di servizi di sostegno alla famiglia e per i colloqui con i genitori. 

•	 Per rafforzare la resilienza del bambino e delle famiglie, sono disponibili 
corsi e servizi di consulenza interni o esterni a bassa soglia. 

•	 Ogni alloggio collettivo prevede un meccanismo interno di feedback a bassa 
soglia.
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Tutti i fattori riportati di seguito 
sono importanti per determi-
nare l’interesse superiore del 
bambino. È inevitabile che 
l’importanza di ciascun fattore 
vari in base alla situazione indi-
viduale del bambino. 

Opinioni del bambino

Richieste, punti di vista e sentimenti del bambino, e se sono stati raccolti diretta-
mente. Il peso che viene loro attribuito si determina tenendo conto dell’età e della 
maturità del bambino, ovvero della capacità di comprendere e soppesare le conse-
guenze delle varie opzioni.

Ambiente sicuro

È importante considerare:
•	 La sicurezza nell’ubicazione geografica / nella situazione abitativa 
•	 La disponibilità di cure mediche salvavita 
•	 Eventuali precedenti violazioni dell’integrità fisica o psicologica (frequenza, 

modelli, tendenze)
•	 Possibilità di monitoraggio
•	 Se persistono le cause delle violazioni precedenti

Famiglia e relazioni strette

Fattori generali
•	 Qualità e durata della relazione e grado del legame del bambino con: i fratelli, 

altri membri della famiglia, altri adulti, i bambini nella comunità
•	 Possibili effetti sul bambino dell’avvenuta separazione dalla famiglia o di un 

cambiamento delle figure di riferimento o dei tutori
•	 Capacità delle figure di riferimento o dei tutori attuali e futuri di prendersi cura 

del bambino
•	 Opinioni delle persone vicine al bambino

Fattori rilevanti in particolare per gli accordi di 
assistenza temporanea
•	 Mantenimento delle relazioni con la famiglia e i fratelli
•	 Prospettive di assistenza in un ambiente familiare
•	 Prospettive di beneficiare di supporti della società civile (se sicuri ed efficaci)
•	 Per quanto possibile, il mantenimento di una continuità nella struttura di assi-

stenza al bambino

Esigenze per lo sviluppo e l’identità

•	 La rete culturale e comunitaria del bambino
•	 La continuità del background religioso, culturale e linguistico del bambino
•	 Considerazioni specifiche basate su età, genere, capacità e altre caratteristiche 

del bambino
•	 Esigenze fisiche o emotive particolari
•	 Considerazioni sulla salute fisica e psicologica
•	 Esigenze educative
•	 Prospettive di una buona transizione verso l’età adulta (occupazione, famiglia  

e amici propri, ambiente sociale)

Fattori che determinano l’interesse 
superiore del bambino

Raccomandazioni per il settore dell’asilo —  33

La continuità è fonda-
mentale per il senso di 
sicurezza del bambino.  
L’identificazione con figure 
di riferimento (genitoriali) 
è essenziale per il pro-
cesso di socializzazione, 
nel corso del quale il bam-
bino apprende valori e 
norme sociali e sviluppa 
competenze empatiche.  
La continuità del contatto 
del bambino con il suo 
ambiente esterno, com-
prese le persone e i luoghi, 
esercita un impatto psico-
logico significativo sullo 
sviluppo e il manteni-
mento del suo benessere 
sociale ed emotivo.



Allegato II

Bambino 

È importante notare che i fattori da 
localizzare in questo ambito dipen-
dono fortemente dall’età del bam-
bino. In età più giovane, il bambino 
dipende maggiormente dalle figure 
di riferimento primarie per quanto 
riguarda i suoi bisogni fondamentali.

•	 Presenza di disabilità
•	 Traumi

•	 Autostima
•	 Capacità di affrontare le situa-

zioni di stress

Famiglia

In linea di massima, la famiglia 
costituisce l’ambiente protettivo  
più prossimo al bambino e influisce 
notevolmente sul suo benessere. 
Una famiglia forte può offrire sup-
porto al bambino. Le situazioni  
di stress possono però avere un 
impatto negativo sul benessere del 
bambino.

•	 Isolamento sociale della famiglia
•	 Insicurezze derivanti da 

discontinuità (cambiamento della 
composizione, trasferimento in un 
altro alloggio)

•	 Incapacità dei membri della 
famiglia di sostenere il bambino

•	 Costruire legami sicuri
•	 Creare un ambiente sicuro e di 

supporto
•	 Forza e resilienza dei membri 

della famiglia
•	 Competenze solide dei genitori
•	 Sorveglianza del bambino

Altre persone ospitate

Le altre persone ospitate costitui-
scono gran parte dell’ambiente in 
cui si muove il bambino. Attraverso 
gli incontri quotidiani, possono raf-
forzare il bambino e compensare i 
rischi in altri ambiti, per esempio in 
quello familiare. D’altro canto, le 
tensioni impediscono al bambino di 
crescere in un ambiente sicuro e 
favorevole al suo sviluppo.

•	 Esperienze di violenza (diretta e 
indiretta) 

•	 Discontinuità nella composizione
•	 Stigmatizzazione e discrimina-

zione
•	 Ideologie e convinzioni dannose 

per il bambino, per esempio 
riguardo all’educazione o al 
sostegno della salute mentale 

•	 Costruire reti sociali
•	 Legame con il Paese d’origine, 

soprattutto lingua e cultura
•	 Creare fiducia
•	 Persone di riferimento / di fiducia
•	 Spazi separati

Personale dell’alloggio

Il personale dell’alloggio rappre-
senta per il bambino un’autorità 
nella vita quotidiana dell’alloggio. 
Il suo comportamento nei confronti 
del bambino può quindi influire in 
modo significativo sul benessere  
di quest’ultimo.

•	 Esperienze negative dovute a 
comportamenti non a misura di 
bambino da parte delle figure di 
autorità 

•	 Forte senso di costrizione dall’e-
sterno e di impotenza

•	 Cambiamenti frequenti
•	 Indisponibilità o carenza del per-

sonale nei momenti che compor-
tano un potenziale di rischio (orari 
marginali, orari notturni, ecc.)

•	 Instaurare un rapporto di fiducia 
con le figure di autorità

•	 Sperimentare l’autorità in modo 
positivo nel rapporto con persone 
al di fuori dell’ambito familiare

–  Esempi di fattori di rischioAmbito +  Esempi di fattori di protezione

Identificazione di possibili fattori 
di rischio e di protezione
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Ambiente circostante

Perché un bambino possa svilup-
parsi, è essenziale che sperimenti 
l’autonomia e formi la propria iden-
tità. Entrambe le cose sono possibili 
in spazi che permettano ai bambini 
di vivere e muoversi, spazi da gestire 
e di cui potersi appropriare. Gli spazi 
aperti, dei quali ci si può appropriare 
in modo individuale e autonomo, 
che promuovono l’interazione sociale 
e il contatto con la natura e nascono 
con il coinvolgimento di bambini e 
adolescenti, sono fondamentali per 
lo sviluppo dei bambini. Scoprire 
cose e agire in prima persona speri-
mentando l’autoefficacia è ciò che 
plasma e rafforza i nostri bambini.

•	 Stanze per le famiglie assenti  
o molto anguste

•	 Servizi igienici non chiudibili  
a chiave

•	 Posizione periferica
•	 Assenza di spazi interni ed esterni 

dove giocare
•	 Locali e angoli bui

•	 Stanze per le famiglie chiudibili  
a chiave

•	 Servizi igienici separati e adatti ai 
bambini

•	 Illuminazione

Scuola / istruzione

L’istruzione è un pilastro impor-
tante, poiché contribuisce allo  
sviluppo sano del bambino, oltre  
a promuovere l’integrazione e  
la parità di opportunità.

•	 Mancanza di accesso a opportu-
nità di istruzione inclusiva

•	 Assenza di legame o senso di 
appartenenza alla scuola, per 
esempio a causa di bullismo, 
discriminazione o stigmatizza-
zione nell’ambiente scolastico

•	 Capacità insufficienti degli inse-
gnanti

•	 Diploma scolastico conseguito
•	 Sostegno da parte degli inse-

gnanti
•	 Assistenza «peer to peer» /  

coesione sociale
•	 Servizi di assistenza alla prima 

infanzia, istruzione ed educazione

Sistemi sanitari

La disponibilità di sistemi sanitari e 
l’accesso agli stessi sono fondamen-
tali per garantire la salute e il benes-
sere del bambino.

•	 Mancanza di accesso
•	 Tempi di attesa lunghi
•	 Mancanza di servizi preventivi, 

per esempio in caso di stress psi-
cologico

•	 Disponibilità di diagnosi precoce
•	 Collaborazione con studi medici 

di famiglia
•	 Sufficiente disponibilità di perso-

nale medico
•	 Servizi a bassa soglia, ad es. con-

sulenza ai genitori durante la 
prima infanzia

Società civile

I bambini in cerca di protezione 
negli alloggi collettivi possono 
trarre beneficio dalle offerte della 
società civile. La possibilità di  
partecipazione e lo scambio pos-
sono favorire uno sviluppo sano.

•	 Mancanza di accesso alle offerte 
della società civile

•	 Senso di isolamento dovuto alle 
possibilità limitate di scambio 

•	 Integrazione nelle offerte della 
società civile e nei relativi luoghi 
di incontro

•	 Scambi regolari, contatti e rela-
zioni con persone al di fuori 
dell’alloggio 

•	 Assistenza «peer to peer» 

Sistemi di protezione

Le condizioni e i processi validi in 
un alloggio possono contribuire 
sensibilmente a un ambiente sicuro 
e a misura di bambino.

•	 Assenza di (conoscenze sui) pro-
cessi nell’alloggio

•	 Responsabilità non definite
•	 Mancanza di risorse

•	 Quadro normativo (per esempio 
linee guida, contesto giuridico)

•	 Documentazione scritta dei  
processi interni

•	 Collaborazione con le autorità 
esterne

–  Esempi di fattori di rischioAmbito +  Esempi di fattori di protezione
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2	 Wihstutz, Zwischen Sandkasten und Abschiebung: Zum 
Alltag junger Kinder in Unterkünften für Geflüchtete; 
World Vision Deutschland e Hoffnungsträger Stiftung, 
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dell’infanzia, si riferisce a tutte le persone di età inferiore 
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Cfr. Convenzione dell’ONU sui diritti dell’infanzia.

5	 Comitato sui diritti dell’infanzia, Osservazioni conclusive 
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zera, CRC/C/CHE/CO/5-6. Ginevra, 2021, cpv. 42c

6	 Cfr. Cesla Amarelle e Nesa Zimmermann, Das Nothilfere-
gime und die Rechte des Kindes. Rechtsgutachten und 
Studie zur Vereinbarkeit mit der schweizerischen Bundes- 
verfassung und der Kinderrechtskonvention (Berna 2024), 
https://www.newsd.admin.ch/newsd/message/attach-
ments/89808.pdf, pag.16 segg. 

7	 Convenzione dell’ONU sui diritti dell’infanzia, entrata in 
vigore per la Svizzera il 26 marzo 1997, United Nations, 
Treaty Series, vol. 1577, pag. 3, 20 novembre 1989, 
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en/18815.

8	 Cfr. Hainmueller et al., When lives are put on hold:  
Lengthy asylum processes decrease employment among 
refugees; Marbach et al., The long-term impact of employ-
ment bans on the economic integration of refugees.

9	 Costituzione federale della Confederazione svizzera,  
AS 1999 2556 (2000). https://www.fedlex.admin.ch/eli/
oc/1999/404/it, articoli 11 e 19. Il sistema monistico sviz-
zero prevede che le norme di diritto internazionale accet-
tate dalla Svizzera siano parte dell’ordinamento giuridico 
nazionale. Cfr.: Dipartimento federale degli affari esteri 
(DFAE). Relazioni tra diritto internazionale e diritto nazio-
nale.

10	 Le raccomandazioni si orientano tra l’altro a: Sphere 
Association, Le manuel Sphère, La Charte humanitaire et 
les standards minimum de l’intervention humanitaire,  
2ª edizione 2018, (Bonn, 2019), https://handbook.
hspstandards.org/de/sphere/#ch001; UNHCR, Policy on 
Child Protection, 2024; European Asylum Support Office 
(EASO), editore, EASO Guida pratica sull’interesse supe-
riore del minore nelle procedure di asilo (2019), https://

euaa.europa.eu/sites/default/files/Practical_Guide_on_
the_Best_Interests_of_the_Child_it.pdf; European Union 
Agency for Asylum, Practical Guides and Tools (Publica-
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europa.eu/publications/practical-guides-and-tools-cata-
logue; The Alliance for Child Protection in Humanitarian 
Action, Minimum Standards for Child Protection in Huma-
nitarian Action, Edition 2019 (2019), https://alliancecpha.
org/sites/default/files/technical/attachments/cpms_2019_
final_en.pdf. 

11	 La situazione dei bambini nell’ambito degli aiuti di emer-
genza è stata esaminata da uno studio commissionato 
dalla CFM, cfr. Lannen et al., Kinder in der Nothilfe im 
Asylbereich. Systematische Untersuchung der Situation in 
der Schweiz. Un parere giuridico concomitante ha rile-
vato l’incompatibilità della situazione con diversi requisiti 
legali, in particolare con gli impegni previsti dalla CDI, cfr. 
Amarelle e Zimmermann, Das Nothilferegime und die 
Rechte des Kindes. Rechtsgutachten und Studie zur 
Vereinbarkeit mit der schweizerischen Bundesverfassung 
und der Kinderrechtskonvention, pag. 25.

12	 Si definiscono minori non accompagnati (MNA) i bambini 
e gli adolescenti nel settore dell’asilo che non hanno 
ancora compiuto 18 anni, sono separati dai genitori e non 
sono sostenuti da una persona adulta alla quale siano 
stati trasferiti gli obblighi genitoriali per legge o per diritto 
consuetudinario. L’UNHCR usa il termine «minori non 
accompagnati» per evidenziare il loro bisogno di prote-
zione e la loro condizione di minori. Si definiscono inoltre 
minori non accompagnati anche coloro che sono stati 
separati non solo dai genitori, ma anche da altri parenti, e 
che non sono assistiti da una persona adulta responsabile 
per loro per legge o consuetudine. Cfr. UNHCR, 2021 
UNHCR Best Interests Procedure Guidelines (2021), pag. 12, 
https://www.refworld.org/policy/opguidance/unhcr/2021/
en/122648. 

13	 Conferenza svizzera delle direttrici e dei direttori cantonali 
delle opere sociali (CDOS), editrice. Empfehlungen der 
kantonalen Sozialdirektorinnen und Sozialdirektoren 
(SODK) zu unbegleiteten minderjährigen Kindern und 
Jugendlichen aus dem Asylbereich; Conferenza delle 
direttrici e dei direttori cantonali delle opere sociali 
(CDOS), editrice. Empfehlungen der kantonalen Sozialdi-
rektorinnen und Sozialdirektoren (SODK) zu unbegleiteten 
minderjährigen Kindern und Jugendlichen aus dem Asyl-
bereich: Ergänzung und Praxishilfen.

14	 I quattro principi fondamentali della Convenzione sui 
diritti dell’infanzia sono: il diritto alla non discriminazione, 
l’interesse superiore del bambino, il diritto alla vita e al 
miglior sviluppo possibile e il diritto alla partecipazione.

15	 Save the Children collabora con gli alloggi per rendere tali 
processi partecipativi e a misura di bambino: ciò include, 
ad esempio, la modalità di raccolta e attuazione di richie-
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